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Le “ NORME PER L'IMPIEGO TATTICO 
DELLA DIVISIONE ,, 


Premessa. 


dichiarava che ben presto l'Esercito avrebbe avuto il suo 
dice tattico ». 

\ tal fine occorreva ad un tempo creare le linee maestre di un 
di guerra nostro, e sbozzare gli strumenti capaci di appli- 
metodo medesimo alle particolari esigenze dei nostri teatri 
zione e della nostra situazione in un eventuale conilitto. 
7a cioè di delineare e rendere accessibile ai gradi più mo- 
una dottrina realistica che non s'appagasse di proclamare 


Ione. 

‘a spiccata e costante a tutto intraprendere con vigore 
e anche dove e quando si imponga transitoriamente l'atteg- 
di resistenza; disciplina degli animi; rigore di metodo; 
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bando spietato alle ampollosità ed alle sovrastrutture; chiara delimi- 
tazione del campo d'azione e delle responsabilità di ciascuno, segnano 
lo stile di questa opera da poco iniziata e già condotta a buon punto. 


A due mesi di distanza dalle « Norme generali per l'impiego 
delle grandi unità » (N. G.) vedono la luce le « Norme per l'im- 
piego tattico della Divisione » (N. D.). Tratteggiata in quel primo 
libro la fisonomia della lotta, posti i capisaldi della dottrina tattica, 
stabilito un metodo, il secondo ne dà l'applicazione trattando della 
grande unità di base, elementare ed inscindibile. Tale trattazione, 
inquadrata nell'ambiente più vasto del Corpo d'armata e talora del- 
l'Armata (esplorazione, azioni dell'artiglieria) conduce ad enunciare 
i principî fondamentali della condotta delle minori unità e dell'im- 
pianto e funzionamento dei servizì. Lo sviluppo di questi principî 
porterà a sua volta alla compilazione delle Istruzioni d'arma e delle 
Norme per i servizi în guerra. 

Le N. D., pur ingranandosi perfettamente col contenuto delle 
Norme generali, costituiscono una Istruzione a sè stante; le ipotesi 
circa il terreno e la situazione generale, la dottrina tattica, il metodo, 
la struttura sono gli stessi nei due libri; ma il secondo non è nè 
appendice nè estratto nè parziale sviluppo del primo, poichè rende 
di per sè solo la visione completa dell'ambiente, delle necessità, delle 
possibilità e dei criteri che inquadrano, caratterizzano e regolano 
l’azione della Divisione. 

Con ciò le N. D. non si limitano ad essere un manuale pratico, 
ma vogliono anche dare allo studioso materia e guida alle sue con- 
siderazioni ed ai suoi ragionamenti. A tale scopo moltiplicano i ri-- 
chiami dall'uno all’altro punto del loro contenuto, ed i riferimenti 
alle N. G.; questa infatti è la fonte da cui esse traggono i principî 
informatori ed alla quale la mente del lettore diligente deve ritor- 
nare, per meglio comprenderne le sintetiche affermazioni dopo aver 
assimilato la materia più analitica delle N. D.. 

Lo stesso rapporto si stabilirà tra le N. D. e le Istruzioni d'arma 
e per i servizi, sì che il volume che ora viene pubblicato costituisce 
elemento indipendente ma ben collegato agli altri che insieme con 
esso verranno a costituire il « Codice tattico », corpo della dottrina 
di guerra italiana. 
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inette agli altri con rapporti di reciproca reazione, risulta evi- 
più che nelle affermazioni, nell'esempio applicativo; ad ogni 
) questa unità viene prospettata come una verità sacra che non 
trascurare nè dimenticare, senza incorrere in dolorose sor- 


le consegue che ogni azione ed ogni fase appaiono complete 
visione integrale del momento tattico al quale si riferiscono. 
‘apparire al lettore superficiale che ciò conduca a ripetizione di 
ma tale ripetizione non esiste, poichè i concetti che qua e 


sì quadri corrispondenti alle diverse Istruzioni, nelle quali il 
orto tra fatti e principî a volta a volta trattati si presenta conti- 
amente mutato, 0 corrisponde a sviluppi successivi dello stesso 

lema tattico; ciaseuno dei quali, per riuscire comprensibile, 
essere presentato nella sua integrità. 


Il 


Il largo riassunto delle N. D. pubblicato in questo stesso nu- 
ro rende superflua qui l'esposizione del loro contenuto. . 

Ad esso rimandiamo il lettore con viva raccomandazione di 
(derarlo attentamente prima di passare allo studio delle 
me » 

| Questa visione d'insieme è infatti preziosa perchè evita le dub- 
che altrimenti sorgerebbero qua e là ad una prima lettura 
e 445 pagine di fitta composizione del volumetto. 

Nè sarà inutile ricordare altresì che per bene comprendere 
pagine nel loro insieme, ed in talune prescrizioni alquanto 
ici, occorre prima mettersi in guardia contro le reminiscenze 
lunga guerra combattuta in trincea; vera guerra d'assedio che, 
anni di distanza, nonostante î molteplici tentativi di affran- 
to, deforma ancora l'impostazione dei problemi tattici, e tende 
ivisare ogni soluzione di essi. 

‘Questo devesi aver presente nel seguire l'esame di alcuni fra i 
importanti argomenti, che vien fatto qui di seguito. 
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II. 


Nell’avvicinamento, nell'organizzazione dell’attacco e nella pre- + 


parazione di esso, così come nell'organizzazione della difesa e nella 
contropreparazione, il comandante della Divisione conduce la grande 
unità con azione spiccatamente accentrata; nell'esecuzione dell’at- 
tacco e nella resistenza, egli lascia più ampia libertà ai sottoposti, 
portando tutta la sua attività a coordinare, alimentare e rinforzare, 
ove occorra, il combattimento. 

Nello sfruttamento del successo e nel contrattacco egli riprende 
un dominio più assoluto dell’azione per ritornare di nuovo regola- 
tore e coordinatore di iniziative altrui nell’inseguimento. 

Ciò non avrà il pregio dell’uniformità, ma ha quello ben più 
importante di plasmarsi alle esigenze reali del combattimento. 

Dove l'impegno reciproco dei due antagonisti non è tale da vin- 
colare fortemente le opposte volontà; dove l'episodio locale non può 
e non deve piegare di per sè solo la linea di condotta prescelta; dove 
l’idea predomina e l’azione è ancora tenue; o dove la lotta segna un 
istante di pausa e d’affievolimento o sta per compendiarsi in un atto 
predominante al quale ogni altro deve essere sacrificato, là il co- 


mandante della Divisione accentra in sè il massimo. potere, deci-. 


dendo su tutto quanto direttamente si collega con Seasonic del 
suo concetto d'azione. 

Lo sfruttamento delle forze e dei mezzi raggiunge così le più 
alte possibilità di rendimento. 

Ma quando la realtà sotto forma di sforzo avversario e di rischio 
‘proprio s'impone; quando il collegamento diviene precario; quando 
le opposte fanterie si serrano l'una contro l’altra e solo chi è in questa 
stretta ha la sensazione di quel che occorra fare in quel punto ed in 
quel momento, allora il comandante della Divisione lascia libero 
campo alle iniziative, nei limiti segnati dagli scopi e dalle direzioni 
prefissate, e si adopera con ogni mezzo ad assicurare impulso © 
direzione ed unità all'insieme con l’accorta e tempestiva manovra del 
fuoco, dei rifornimenti, delle riserve. 

Il vigore della precedente azione accentrata garantisce la unità 
dell’azione anche nella libertà delle iniziative. 

Còmpiti e responsabilità in entrambi i casi vasti e complessi 
ma non superiori alla possibilità di un comandante; il quale, se le 
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debbono rischiare tutto per tutto nella lotta, deve dal canto 


IV. 


‘questo principio fondamentale corrispondono i criterî per lo 
lionamento delle forze in profondità. Le N. D. prendono posi- 
nettamente contraria alla tendenza di ogni comandante a for- 
una propria riserva. 

‘meno che non si voglia confondere il concetto di riserva con 
ben diverso di rincalzo (e le N. D. ne chiariscono la pro- 
a differenza con la sostanza delle prescrizioni meglio che con 
della definizione teorica), la riserva deve essere concessa 
colui che ha da svolgere un'azione complessa nel tempo 
zio, con un particolare obiettivo da raggiungere, una sua 
ne da seguire, un suo risultato da ottenere; tutto ciò colle- 
obiettivi, direzioni, risultati altrui solo per il tenue vincolo 
‘percussione reciproca, attraverso gli effetti ottenuti sull’av- 
ed alla conseguente reazione di questo. 

tto il resto risponde alla pura ripartizione di un lavoro unico 
ice ed alla normale alimentazione delle forze in lotta, ed è 


Ne deriva che normalmente la Divisione ha nell'attacco tre sca- 
‘di cui il terzo è la riserva divisionale, e nella difesa due, di 
(secondo comprende la riserva divisionale ed anche le riserve 
i di settore, dove queste siano necessarie per l'ampiezza o la 
ipartimentazione della fronte. 
Questo esempio dà motivo di rammentare la necessità di medi- 
rofondamente così le N. D. come le N. G. e di non limitarsi a 
le d'un fiato dando alle parole, e specialmente alla nomencla- 
gli stessi significati delle corrispondenti parole di regolamenti, 
‘i, testi che con la pubblicazione dei volumi del « Codice tat- 


Questa necessità acquista particolare importanza nei riguardi 
‘azioni tattiche delle artiglierie, dì cui non si deve ricercare la 
a corrispondenza con quelle precedentemente in vigore. 


1252 E CODICE TATTICO) - LIBRO SECONDO 


Vi 


Il principio della cooperazione domina l'intero volitme. Coo- 
perazione di tutti: comandi, armi, servizi; cooperazione fatta di 
concordia e di abnegazione, di impulso e di accorgimento, d'ob- 
bedienza e di iniziative. 

In ogni fase ed in ogni momento di ciascuna fase, le N, D. si 
inspirano alla necessità della più intima connessione fra le azioni 
dei vari elementi della Divisione. 

Nell'armonia dell'insieme questo è il motivo che predomina e 
che deve rimanere connaturato nello spirito dei comandanti e diri- 
genti d'ogni grado, della cui preparazione morale e tecnica esso è 
fattore precipuo, 

Ma questo non è che un primo passo; è la linea maestra dell'o- 
rientamento professionale, non ne è ancora la trama. 

Lo stabilire infatti che ogni atto deve essere connesso con gli 
altri atti propri ed altrui, il disciplinare a tale scopo dipendenze 


tattiche e collegamenti, ripartire i compiti nella specie, nel tempo, 
nello spazio, non basta. 


© Occorre penetrare ancor più addentro nella sostanza della coo-. 


perazione, dando a ciascuna arma la conoscenza essenziale delle 
azioni che competono alle altre e la sensazione dei rapporti di causa 
ad effetto, o di concomitanza che intercorrono tra quelle azioni e 
le proprie. 

Il fante ad esempio deve sapere quanto egli otterrà dall’arti- 
glieria se saprà darle sicurezza, orientamento, informazioni; l'arti- 
gliere deve possedere la tecnica di precisione caratteristica della 
sua arma, non soltanto per giungere prima o poi a colpire un ber- 
saglio, ma anche e sopratuttò per ottenere tempestivamente, e nel 
modo più adatto al momento, quella somma di effetti materiali e 
morali che facilita l’arduo compito della fanteria. 

Così la cavalleria, così il genio, così l'aviazione, così i servizi, 
tutti in relazione diretta o indiretta con la fanteria. 

Nè basta ancora. 

Il sapere non è fine a sè stesso, ma deve sboccare nel saper fare. 
Ed il saper fare in armonia con gli altri, in organismi così complessi 
come le grandi unità, ed in ambiente così tumultuoso e febbrile come 
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lo della battaglia, esige comunanza di linguaggio professionale 
do, esatto, incisivo, diremo quasi matematico. 

‘Quindi uno stesso stile per tutti, scheletrico; uno stesso voca- 
lario, quello regolamentare; le stesse formule e le stesse unità 
ura, quelle riportate sugli strumenti in dotazione. 

| Così soltanto, fante, artigliere, aviatore ece., potranno scam- 
rapidamente e senza equivoci notizie sulla situazione, dati 
‘necessità e possibilità reciproche; accordi, ordini. 

A prescindere dunque dal collegamento spirituale. indispensa- 
ile ed indiscusso ma non sufficiente, la cooperazione in atto non si 
ne se non estendendone il principio ed i metodi applicativi a 
la gamma delle Istruzioni, sino a conformare alle sue esi- 
Topera dei quadri più modesti, dai quali l'addestramento si 
fonde fra i gregari per tradizione orale e con procedimenti 0g- 
ivi ed imitativi. 
| Così soltanto il principio ideale potrà divenire realtà, entrare 
animi per l'umana tendenza allo scambievole aiuto, restarvi 
0 per l'abitudine conferita dall'esercizio, svilupparvisi per 
enza stessa della sua efficacia. 

Le Istruzioni d'arma debbono dunque essere armonizzate con îe 
orme », e quindi rifatte interamente. 
Il lavoro da compiere è ancora vasto e complesso. 

Sotto l'alta guida del Ministro che ha promesso e manterrà, che 
ole ed otterrà, si prosegue con alacre fervore nell'opera intrapresa. 
Ed il « Codice tattico » sarà fra non molto completato e con- 


— Neè arra la sollecitudine con la quale sono stati impostati, com- 
i e pubblicati i due primi libri, quelli fondamentali, nei quali 
all'azione delle grandi unità balza netta la visione della lotta, 
alta il metodo, spiccano in chiare linee le caratteristiche essen- 
ali dei libri venturi. 


e la sua influenza sull'efficienza degli eserciti moderni 


ralità : Scopi ed esigenze di carattere istruttivo e di carattere orga 

‘della ferma; loro conseguenzo sulle organizzazioni militari moderne. 

L'applicazione pratien della ferma: Conseguenze sulla ferma dell'impor: 

della quantità di uomini; forza bilanciata e forza alle armi. Vari 

si di ferma © conseguenti formo della organizzazione militare ; le chia. 

multiple annuali; il periodo di sovrapposizione di servizio tra anziani 
celute, — Considerazioni finali. 


L 
GENERALITÀ. 


ll problema della ferma, che da qualche tempo era stato quasi 
pletamente dimenticato, è ricomparso recentemente in virtù 
ini accenni che ne hanno fatto taluni scrittori militari nostri: 
’anche il passaggio dalla ferma di diciotto mesi a quella di un 
anno, decretato qualche mese fa in Francia, ha contribuito a ri 
imare l’attenzione sulla durata del servizio militare obbligatorio, 
ialmente ponendo a paragone ferme di quelle due durate. 

| Noi in questo scritto riassumeremo il problema nei suoi vari 
etti, ma non ne trarremo, a bella posta, una esplicita conclusione. 
‘chè il problema si riduce in ogni ‘caso ad un'equazione con più 
ognite, e quindi non potremmo determinarne una, se alle altre 
dessimo un valore arbitrario. Lasceremo perciò la soluzione al 
ma cercheremo di ricordargli, prima, tutti i fattori di cui 
i. deve tener conto e i limiti entro i quali in pratica può fis- 
‘sare il valore di enne meno una incognite per avere il valore del- 
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Nel corso dello studio esamineremo, come logica conseguenza, 
l'influenza che la ferma ha sull'efficienza di un esercito, conside- 
rando dell'efficienza soltanto quella parte che riguarda la potenzia- 
lità in uomini, quantitativa e qualitativa. Non avremo perciò bi- 
sogno di parlare — diciamolo subito — di quello che comunemente 
chiamiamo « ordinamento dell'Esercito », cioè non occorre sapere di 
quanti Corpi d’armata, Divisioni, reggimenti, elementi di vario ge- 
nere un Esercito si compone, L'ordinamento è un problema di di- 
stribuzione della forza, cioè un problema d'impiego, che può essere 
esaminato a parte; per ora noi ci vogliamo fermare invece sul pro- 


blema della formazione del soldato, cioè su un problema di pro- 
duzione. 


Scopi ed esigenze di carattere istruttivo e di carattere organico 


della ferma; loro conseguenze sulle organizzazioni militari 
moderne. 


Qual'è lo scopo principale della ferma ? 

Evidentemente, lo scopo essenziale è quello di impartire al cit- 
tadino l'istruzione e l'educazione militare, in modo che egli sia 
messo în grado di adempiere pienamente le mansioni o le funzioni 
che da lui si pretendono în tempo di pace e in tempo di guerra. 

Istruzione ed educazione militare si completano fra loro, ma le 
esigenze istruttive sono diverse da quelle educative e possono richie- 
dere periodi di applicazione di diversa durata. 

L'educazione militare dipende in gran parte dall'educazione 
civile, dallo spirito militare della nazione e da molti fattori impon- 
derabili, tali che il raggiungimento di essa non si può agevolmente 
circoscrivere in un limite di tempo o in una formula matematica. 
Per quanto l'educazione militare sia elemento importantissimo nel 
giudicare dell'efficienza del soldato, per le stesse ragioni che ab- 
biamo or ora accennato noi ne faremo astrazione în questo scritto, 
nel senso che supporremo per semplicità — anche se ciò non sia 
vero — che essa possa essere raggiunta in un tempo non superiore 
a quello che è necessario per impartire l'istruzione. 

Abbiamo detto, dunque, che scopo primo della ferma è quello di 
insegnare al cittadino le mansioni o le funzioni militari che egli 
deve esercitare in pace e in guerra. Quand'egli le abbia imparate, 
quand’egli sia diventato un soldato, basta: si potrà mandarlo a casa è 
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i provvederà în seguito, con opportune disposizioni, a rinfrescargli 
î tanto l'istruzione militare che ha già avuto o a dargliene anche 
nuova, in relazione ad esempio all'adozione di nuovi mezzi 
impiego dei quali egli non fu addestrato, 0 di speciali nuovi pro- 
menti che, naturalmente, non gli vennero insegnati. (Di tali 
ami per istruzione, noi non tratteremo in questo studio: diremo 
to che essi sono talora complementi indispensabili della ferma, 
o che spesso vale assai meglio una breve ferma seguita a suo 
po da richiami, anzichè una ferma anche assai lunga, senza ri- 


i) 


Che durata dovrà avere la ferma per soddisfare a questo primo 
po? 
Noi dobbiamo innanzi tutto porre come pregiudiziale che la 
deve essere ai nostri giorni la minima possibile; e ciò, sia 
hè, come fanno tutti gli stati, si deve tendere a rendere il più 
colo possibile — compatibilmente con le esigenze della difesa del 
— il disagio sociale dei cittadini, sia perchè si rende minima 
in tal modo la spesa che lo stato deve sostenere per il mantenimento 
cittadino durante il periodo della sua istruzione militare. Ne viene 
ogni organizzazione militare studierà programmi, sistemi, me- 
li tali che l'istruzione militare sia compiuta nel più breve tempo 


Qual'è, praticamente, questo tempo ? Ossia quanto lempo è ne- 
ario tenere alle armi un cittadino perchè diventi un soldato ? 
indicheremo con una cifra tale periodo, perchè in teoria 
n è possibile precisarla. Se noi consideriamo, difatti, i singoli 
ividui, dobbiamo concludere che tale durata varia da uomo a 
no, secondo le attitudini di ciaseuno a imparare e secondo che noi 
cittadino vogliamo fare ad esempio un marinaio, un aviatore, un 
di terra; e se facciamo astrazione dalle attitudini indivi- 
lî e consideriamo a parte i marinai o gli aviatori o i soldati 
terra, troviamo che la durata dovrebbe variare anche fra gli indi- 
lui di ciascuna di tali categorie, secondo che da ciascuno di essi 
gliamo ottenere un militare comune o uno specialista e secondo 
cora che da lui esigiamo, o no, anche l’esplicazione di esercizi 
fisici od operazioni speciali che bisogna insegnargli di sana pianta, 
me il cavalcare o la manovra di leve di comando. 

Dunque, la durata della ferma — idealmente — dovrebbe essere 
‘ariabile da militare a militare, o, meglio — in pratica — da gruppi 
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a gruppi di militari, secondo il tempo che occorre per impartire a 
ciascun gruppo l'istruzione necessaria a mettere il gruppo stesso în 
condizioni di adempiere le funzioni che esso deve normalmente di- 
simpegnare. 


‘Abbiamo stabilito così una prima esigenza a cui la ferma deve 
soddisfare: esigenza di carattere puramente istruttivo, esigenza la 
quale segna della ferma la durata minima, quella cioè indispensa- 
bile per impartire la voluta istruzione. Abbiamo detto che non indi- 
cheremo con cifre qual'è praticamente questo periodo; però per la 
chiarezza del nostro studio vogliamo citare alcuni esempi. Noi sap- 
piamo che in Italia una parte del contingente di leva viene conge- 
dato dopo un periodo di istruzione di 6-5 mesi; tale durata era con- 
siderata sufficiente anche in Francia, con la ferma di diciotto mesi, 
per la gran massa dei militari, tenuto conto dell'impiego che di 
questi veniva fatto dopo sei mesi di servizio. Parallelamente a tale 
primo esempio se ne ha uno nel volume III del nostro « Addestra- 
mento dell'artiglieria », il quale prescrive che gli specialisti d'arti- 
glieria si formino in un periodo di tempo che si può calcolare in- 
torno ai nove o dieci mesi solari. Siamo dunque ben lungi dalla 
ferma di diciotto mesi anche in questo secondo caso che considera 
una delle categorie di soldati di più difficile addestramento, anzi 
anche in tal caso non si raggiunge nemmeno la ferma di dodici 
mesi che si adotterà fra qualche anno in Francia. Possiamo quindi 
sicuramente concludere che l'esigenza istruttiva importa ferme non 
lunghe, anche per le categorie che esigono le maggiori durate d'i- 
struzione; e che se la ferma dovesse obbedire semplicemente alla 
esigenza istruttiva, avrebbero ragione coloro che propugnano ferme 
brevi, anche al disotto di dodici mesi. 


Ma anche a un altro scopo mira e a un'altra esigenza, ben 
più complessa, deve soddisfare la ferma. Esaminiamoli. 

Se i soldati fossero rimandati alle loro case appena ultimata la 
loro istruzione, che cosa resterebbe o dovrebbe restare nell'Esercito * 
Gli ufficiali, gli impiegati e in genere il personale addetto all'ammi- 
nistrazione, gli istruttori di truppa; i cavalli, i carri, le armi, i ma- 
teriali di varia specie che sono stati o che saranno in seguito neces- 
sarii per impartire l'istruzione a quel dato numero di cittadini che si 
è chiamato o che si chiamerà alle armi; il personale occorrente per 
la custodia e per il governo dei cavalli, dei carri, e del materiale; il 
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necessario alla custodia e alla manutenzione degli altri 
i che saranno stati accantonati nei magpzzini per le neces- 
la mobilitazione; e via dicendo. Quando siano noli l'ordi- 
ito di un Esercito, il contingente che si chiama annualmente 
i programmi d'istruzione ece., il numero di uomini — 
identemente debbono essere permanenti o raffermati — oc- 
per soddisfare alle predette necessità, ossia per ottenere 
a organizzazione che chiameremo « territoriale o perma- 
» sì può anche calcolare con una larga approssimazione. 
ar chiarezza e a scanso di facili equivoci ricordiamo che per un 
cito come quello italiano odierno tale personale somma a pa- 
e decine di migliaia di uomini, avvicinandosi più ai 100 che 
î 50 mila womini. 

‘quale consistenza rimarrebbe all'Esercito quando fossero con- 
perchè ultimata l'istruzione — tutti gli uomini di leva? 
nente nessuna dal lato bellico o dell'impiego immediato, 
è non resterebbero reparti o almeno grossi nuclei efficienti, non 
ri sar ero unità impiegabili in alcun servizio: non esisterebbe 
îe un'organizzazione di personale permanente, di cavalli, di armi 
materiali di ogni genere che consentirebbe esclusivamente 
‘uzione dei cittadini e la mobilitazione, più o meno lenta. Vo- 
| formare dei reparti, delle unità anche piccole, occorrerebbe 
am re degli uomini già istruiti dal congedo; inquadrarli con 
iciali e ufficiali (dei quali una parte dovrebbe esser tolta for- 
:nte dal nucleo permanente); dotarli dei cavalli, delle armi, 
reggi e degli altri materiali necessari. 

| Saremmo quindi in un caso vero e proprio — e che sì potrebbe 
ire perfetto — di nazione armata, di una organizzazione cioè nella 
mon si hanno mai reparti impiegabili, ma essenzialmente e 
cemente, anche nel caso migliore, i seguenti elementi: 

a) un'organizzazione permanente per l'istruzione; 

6) uomini in corso d'istruzione; 

| ©) un'organizzazione permanente per il reclutamento, per la 
litazione, che sì compenetra con quella per l'istruzione; 

d) uomini istruiti in congedo; 

e) risorse del paese opportunamente organizzate per integrare 
e militari accantonate per la mobilitazione. 

o dunque una prima chiara deduzione: se la ferma ha sol- 
la durata voluta dall'istruzione, l'organizzazione militare ri- 
del tipo nazione armata. 
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Se, invece, desideriamo avere sempre dei reparti 0 almeno dei 
nuclei di truppe efficienti, cioè impiegabili, che cosa è necessario 
fare? Occorre che, invece di congedare tutti i militari appena ul- 
timata l'istruzione, noi ne tratteniamo e ne inquadriamo tanti quanti 
sono necessari per la formazione del numero di reparti o di nuclei 
desiderato. Se vogliamo che tale numero di reparti esista in perma- 
nenza, dobbiamo trattenere i predetti militari — istruiti — fino a 
che essi potranno essere sostituiti in quei reparti da altrettanti 
militari istruiti successivamente ai primi, e cioè fino a che il nuovo 
blocco d'uomini chiamato alle armi non abbia ultimata a sua volta 
l'istruzione. 

Ecco, dunque, che se vogliamo poter disporre di qualche re- 
parto 0 di nuclei efficienti non basta più assogettare gli uomini ad 
una ferma uguale al periodo di tempo indispensabile per impartire 
loro l'istruzione — cioè ad una ferma breve quale abbiamo dianzi 
considerato — ma occorre trattenerli per un tempo maggiore e al- 
meno doppio di tale ferma, fino a che, cioè, si abbiano altri uomini 
che, essendo statî frattanto a loro volta istruiti, possano sostituire î 
primi nella formazione di codesti reparti o nuclei. 

Passando dunque dalla nazione armata — tipo limite dianzi 
accennato — ad altra forma opposta di organizzazione, a quella 
cioè di Esercito permanente, anche piccolo, la ferma da applicare ad 
una parte almeno di cittadini deve ubbidire ad una nuova esigenza, 
di caraltere organico, che la rende inevitabilmente più lunga. 

La parte di militari che debbono assoggettarsi alla ferma più 
lunga, necessaria per costituire reparti organici o nuclei efficienti, 
ferma che per brevità chiameremo ferma organica, è, evidente- 
mente, tanto maggiore quanto maggiore sarà il numero dei reparti 
che si vogliono avere. 


Nell'esempio di nazione armata, tipo limite, or ora considerato 
abbiamo ammesso che tutti gli istruttori, tutto il personale per la 
custodia dei quadrupedi e dei magazzini, per l'amministrazione e 
per la preparazione della mobilitazione sia personale permanente. 

Ora, personale permanente vuol dire personale volontario, di 
mestiere, di professione; come tale, deve essere pagato in modo 
speciale, deve godere di speciali emolumenti ed è pertanto un perso- 
nale che costa sempre più assai di quanto costi un individuo il quale 
sia invece obbligato a compiere il servizio militare e non debba per- 
tiò riceverne uno speciale compenso pecuniario. 
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quindi, per diminuire, almeno, la spesa complessiva, si 
‘he quel personale non sia tutto permanente, ma che alle fun- 
di istruttore, di custode, di amministratore siano adibiti in 
anche militari di leva — sicchè la predettg organizzazione ri- 
ti mista di permanenti, ad esempio per i còmpiti principali, e di 
i di leva per i compiti secondari — saranno altri soldati che 
rà trattenere alle armi dopo finita l'istruzione, in aggiunta a 
lì già considerati necessari per la formazione di reparti effi- 
saranno cioè altri soldati da assoggettare anch'essi alla ferma 


Ora, in genere, tutti gli stati moderni intendono disporre per- 
nentemente di un certo numero di soldati istruiti: sia per poterli 
are in occupazioni militari, come è il caso della Francia sul 
no e come avviene per tanti stati nelle rispettive colonie, sia per 
dere alla copertura immediata delle frontiere terrestri là dove 
sista una tale necessità, sia per far fronte ad improvvise esigenze 
lì ordine pubblico nell'interno del paese; sia per poter impartire 
odo continuo l'istruzione di riparto ai quadri e perchè que- 
ano esercitarsi continuatamente nelle funzioni di comand 
e, per sopperire in maggiore o minor misura all'organizza- 
‘permanente — per il reclutamento, per l'istruzione e per la 
litazione — che abbiamo precedentemente e in modo assai suc- 
to descritta. 

E per conseguenza în tutti gli esercitì moderni formati da cit- 
reclutati a coscrizione obbligatoria la ferma obbedisce a due 
ze; l'una istruttiva, altra organica. 

La ferma organica ha la durata maggiore e risulta almeno îl 
pio della più breve ferma istruttiva; è applicata a tutti î militari 
sari per la formazione di reparti efficienti o per fungere da 
menti nell’organizzazione territoriale dell'Esercito; la ferma 
tiva ha durata minore di almeno la metà della corrispondente 
ma organica © può essere applicata a tutti gli altri militari. 
Evidentemente la ferma istruttiva potrebbe essere di durata di- 
a per le varie armi e per le varie categorie di personale della 
‘arma; ma ciò in pratica sarebbe di difficile applicazione spe- 
e se si facessero troppe distinzioni d'armi e di categorie, 
ogni organizzazione militare moderna semplifica assai una 
distinzione, in modo che le ferme a scalare — se adottate, 
în Italia — siano assai semplici. 


:— Rivista Militare Italiana. 
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La ferma organica potrebbe avere anch'essa, dipendentemente 
dalla ferma istruttiva, durata diversa per le varie armi e per le 
varie categorie di soldati; in pratica anche per essa si usano sem- 
plificazioni e in genere si stabilisce una misura unica per tutte le 
armi e per tutte le specialità. 

Anzi nella maggior parte delle organizzazioni odierne tipo 
esercito permanente non si fanno distinzioni tra ferma organica e 
ferma istruttiva: a differenza di quanto avviene in Italia si applica 
al contingente la sola ferma più lunga, la ferma organica, e non esi- 
stono ferme ridotte del carattere di quelle da noi considerate. Con 
questo sistema si possono raggiungere al massimo grado gli scopi 
che la ferma organica si propone. 


IL 
L'APPLICAZIONE PRATICA DELLA FERMA. 


Esaminati così in senso largamente generale gli scopi della fer- 
ma e le forme essenziali di essa, entriamo ora nel campo della pra- 
tica attuazione, studiamo i congegni d'innesto tra classe e classe 
di leva e tra elementi della stessa classe soggetti a ferme diverse, e 
desumiamo quali condizioni di efficienza derivino ad un esercito con 
i vari sistemi d'applicazione pratica. . 

Il problema teorico sarebbe di facile risoluzione; ma la riso- 
luzione pratica urta contro le difficoltà che nascono nel cercare di 
mettere d'accordo tra loro tre fattori, i quali hanno normalmente 
finalità diverse che li rendono talvolta addirittura fra loro antite- 
tici: sono il fattore tecnico (necessità militari), quello economico- 
finanziario (spese per la difesa dello stato) e quello sociale (obblighi 
militari dei cittadini, in relazione alle attività civili). Nella felice 
composizione di questi tre fattori in una espressione monomia sta 
la risoluzione della questione. 


Conseguenze sulla ferma dell’ importanza della quantità di nomini; 
forza bilanciata e forza alle armi. 


Ora, una prima opportunità d'ordine pratico balza immediata- 
mente agli occhi. Evidentemente, ogni stato che ha necessità di prov- 
vedere alla propria difesa cercherà di addestrare alle armi ogni anno 
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e numero di cittadini, perchè così ogni anno accantonerà 
ior numero di soldati per una futura mobilitazione. Non 


ti necessari per una mobilitazione non sono mat troppi. (Nel 
studio — si intende — i termini di paragone vanno intesi 
e non fortemente dissimili fra loro, nel senso che le nostre 
ioni si debbono riferire — quando non sia detto altrimenti 
petizioni di stati di non troppo differente potenza). 
stessa moltiplicazione delle macchine e la loro diffusione 
‘eserciti non ha portato come conseguenza la diminuzione degli 
è evidente che quanti più uomini una nazione potrà met- 
campo, tante più macchine, se le ha, potrà adoperare, e, per 
, quante più macchine essa possegga 0 possa produrre, tanti 
uomini le occorreranno per farle agire. 
Un esempio della persistenza del valore della quantità di uomini 
dalla passata campagna. Si disse nel 1945 che una sezione 
atrici poteva sostituire il fuoco di un intero plotone di fan- 
Orbene: nel 1945 l'Esercito italiano possedeva complessiva- 
un migliaio di mitragliatrici e i suoi reggimenti di fanteria 
) costituiti di tre battaglioni a quattro compagnie uguali, di 250 
ili ciascuna; forza di un reggimento — parte combattente — circa 
uomini con sei mitragliatrici. Nel 1918 i reggimenti erano for- 
ti da tre battaglioni a quattro compagnie, di cui tre di fucili — 
ste ciascuna di 179 uomini — e una di mitragliatrici di 4195 
ini: forza del reggimento 2480 uomini, con 54 mitragliatrici. 
le in un reggimento le mitragliatrici dal 1915 al 1918 erano 
entate di nove volte e gli uomini diminuiti di appena 4/5. Nel 
esso dell'Esercito le mitragliatrici, da poco più di mille che 
nel 1915, divennero nel 1918 circa 20.000, ma i fanti (parte 
L ite) che nel 1915 erano 600.000, nel 1918 salirono a 800.000; 
macchine, dunque, erano aumentate enormemente, ma il nu- 
o di uomini, anzichè diminuire, era anch'esso aumentato, e di 
ben un terzo! (1). 


(1) In questo esempio i termini di paragone da noi considerati sono 
rili alle date estreme della campagna: l'inizio e la fine. Ci si può ob- 

che durante il corso d'una campagna può accadere — come è 
uto nella guerra mondiale — che ad un certo punto la forza di uo- 
ell'Esercito non aumenti più o addirittura cominci a diminuire, Ma 
iene indipendentemente dalla volontà e dal desiderio degli uomini 
ndipendentemente dall'aumento eventuale delle macchine; si verifica 
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Se, d'altra parle, ogni anno noi istruiremo il massimo numero 
possibile di uomini, ci presenteremo ad una futura mobilitazione 
con molto personale in congedo tutto istruito: potremo formare le 


quando siano esaurite le risorse in uomini del paese e contemporaneamente 
le perdite complessive dell'esercito siano uguali o superiori al numero 
degli uomini che sì ricuperano dai feriti e dai malati ristabiliti. 
Spieghiamoci con un esempio, All'inizio della campagna l'Esercito 
raggiungerà una certa forza di uomini nelle sue unità operanti e dispor 
anche di un certo numero di complementi istruiti, che îl saggio organiz 
zatore avrà avuto cura di provvedere. Abbonderanno all'atto della mobì- 
litazione anche î complementi non istruiti: tulli quegli nomini che lore: 
nizzatore per ragioni di spesa non ha chiamato alle armi în tempo di p: 
Quest'ultimi complementi saranno impiegabili dopo un certo periodo d 
struzione; da allora comincerà lo sfruttamento di essi, che sarà più o meno 
rapido secondo la volontà e le possibilità del paese: finchè ad un certo 
punto si inaridiranno 0 quasi le fonti di alimentazione e il numero dei 
complementi andrà diminuendo fino ad esaurimento. Da tale momento si 
potrà contare soltanto sugli uomini che si ricuperano dai feriti e malati 
pochi, in genere, nei primi tempi di guerra, possono raggiungere cifre 
ingenti durante il corso della campagna; dopo un certo periodo abbastanza 
lontano dall'inizio delle ostilità il loro gettito può essere costante o quasi. 
In conclusione la disponibilità di complementi e di ricuperi potrà essere 
rappresentata, per un periodo abbastanza lungo, da una linea come la A 
Le perdite comince- 
ranno a verificarsi dai 
primi giorni delle osti- 
lità ed avranno anda 
mento molto irregola- 
re, in relazione alle ope- 


È razioni, alle stagioni, 
alle eventuali epidemie 
Bu eos 


asse della forza 


: - A litolo di ipotesi 
B rieuperi a noi conviene raggrup- 
parle in spazi di lempo 
sufficientemente lunghi 
(semestre, anno) e con- 
siderarle costanti in tale 
periodo. Durante una lunga campagna le perdite potranno quindi anche 
essere rappresentate da una linea #, di ugual area della linea reale. 

Ed allora la forza dell'Esercito potrà essere schemalicamente rappre- 
sentata all'ingrosso dalla linea €, di andamento parallelo a quella dei com- 
plementi-ricuperi: cioè la forza dell'Esercito da una cifra iniziale salirà, 
generalmente in tempo non lungo, al suo valore massimo; poscia dimi- 
nuirà, in genere in modo meno sensibile, e raggiungerà infine un valore 
che si manterrà poi pressochè costante, 


asse dei tempi 
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: potremo turbare assai meno il ritmo del lavoro della na- 
che in tempo di mobilitazione, perchè l'imprqvvisa sottra- 


e di età giovane e perciò in genere non specializzato, ossia 
nsabile alle attività civili e quindi non difficilmente 
le anche in brevissimo temp: 
iderio e l'opportunità di istruire tutto il personale urtano 
tro le possibilità finanziarie: il chiamare troppi soldati e 
li alle armi importa una spesa che è tanto maggiore 
) più grande è il numero dei chiamati e quanto maggiore è il 
‘che essì saranno trattenuti alle armi. Ed allora l'organizzatore 
tra due necessità opposte e trova il giusto equilibrio 
rinunciando senz'altro a chiamare il massimo numero pos- 
‘uomini, ma innanzi tutto provvedendo alla loro istruzione, 
accennammo più indietro, con sistemi, metodi, programmi 
ino la più piccola possibile permanenza alle armi, cioè 


inque, ferma breve quanto più è possibile, ma chiamata, ogni 
del massimo numero di uomini validi. 


| Abbiamo visto che se si assoggettassero gli uomini al solo 
riodo di ferma istruttiva — la minima — l'organizzazione del- 
Feito sarebbe del tipo nazione armata e non si disporrebbe 
di riparti pronti ad essere impiegati, a meno che questi 
si formassero a parte, ricorrendo all'impiego continuativo di 
ari di professione e sobbarcandosi alla conseguente elevatis- 
‘Esercito permanente invece non sì ha, con una spesa ragione- 
le, che adottando per parte almeno del contingente di leva la ferma 
ca. Esaminiamo quale durata debba avere in pratica la ferma 
hè essa possa rispondere allo scopo della formazione con uo- 
di leva dei predetti riparti o della provvista di uomini isolati 
piegare in luogo di personale permanente. Gli esempi con- 
faciliteranno il nostro studio. 
chè, però, dovremo spesso usare, nella nostra esposizione, 
tura « forza bilanciata », è necessario aprire una parentesi e 
e il significato di tale espressione. 
(Spesso si confonde la forza bilanciata con la forza alle armi. 
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Ora, « forza alle armi » è una denominazione che corrisponde ad 
un fatto reale e subito controllabile; è il numero d'uomini di cui è 
composto l'Esercito nel momento che sì considera. Tale numero può 
essere variabile da giorno a giorno (dipendentemente — ad esempio 
— dalle perdite normali in morti, riformati, congedati isolatamente 
a scadenze non fisse ecc.), o da periodo a periodo (come negli eser- 
citi nei quali esistono uno o più periodi di forza maggiore 0 mas 
sima ed uno 0 più periodi di forza minore o minima). 

« Forza bilanciata » è invece un termine convenzionale, di carat- 
tere finanziario: è un numero medio che può anche essere diverso 
da ciascuno degli addendi da cuîì si ottiene la media (è uguale a 
quelli soltanto quando la forza alle armi è costante); non è control. 
labile direttamente, ma attraverso un controllo di codesti addendi. 
Essa è Îa forza media giornaliera che può essere tenuta alle armi 
non superando la spesa all'uopo prevista nel bilancio. Spesa, pre- 
vista nel bilancio, che comprende essenzialmente — secondo la co- 
mune usanza — le spese di reclutamento e di affluenza dei mili- 
tari ai corpi, quelle di prima vestizione e di manutenzione del cor- 
redo, quelle di mantenimento e soldo del soldato (comprese le spese 
di assistenza sanitaria), quelle inerenti all'istruzione da impartire 
al soldato (compreso il consumo dei materiali e delle munizioni 
occorrenti per le esercitazioni), quelle relative al congedamento. 

All’ingrosso: se — ad esempio — per tali esigenze è impostata 
nel bilancio una cifra di 100 milioni di lire e se ogni soldato costa 
— complessivamente — 5000 lire annue, è evidente che non si po- 
tranno tenere alle armi più di 24.000 uomini per un periodo conti- 
nuativo di un anno: La cifra di 24.000 uomini rappresenta in tal 
caso la forza bilanciata. 

E' evidente che la spesa — 0 meglio, una parte considerevole 
di éssa — non cambia, e quindi non cambia troppo la forza bilan- 
ciata; se anzicliè tenere gli stessi uomini per un intero anno li sosti 
tuiamo dopo sei mesi con altri 24.000 uomini; saranno in questo se- 
condo caso 48.000 uomini che potremo chiamare nello stesso anno, 
tenendoli però alle armi per sei mesi soltanto; nè la spesa varierà 
molto se detti 48.000 uomini saranno chiamati tutti in una volta an- 
zichè a blocchi successivi; e così potremo chiamarne 72.000 tenendoli 
per quattro mesi o 96.000 uomini per tre mesi; e via dicendo. La 
stessa forza bilanciata si può entro certi limiti rispettare, quindi, 
sia chiamando in un anno solo 24.000 uomini d'una classe, oppure 
96.000, oppure 72.000, oppure 48.000; sia mantenendo costante, nel- 
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10, la forza alle armi, che in tal caso risulterà uguale alla forza 
nciata, sia variandola in un numero infinito di casi, purchè la 
ia risulti uguale alla forza bilanciata. 
La forza bilanciata nell'esempio precedentemente citato risulta 
conseguenza immediata di uno stanziamento, già deciso, di 
icio. Ma essa può essere ricavata a priori e stabilita come una 
di carattere prettamente ed esclusivàmente militare. In 
secondo caso occorre vedere quali sono le quantità di uomini 
armi necessari nei vari periodi dell'anno per soddisfare alle 
militari stabilite da un dato programma, da una data orga- 
jone; fare la media giornaliera di tali quantità (sommare cioè 
quale risulta nei singoli giorni dell’anno e dividerla per 305); 
‘media giornaliera è la forza media occorrente per espletare 
dato programma militare e deve costituire perciò la forza bi- 
iata relativa al programma medesimo; in altre parole è quella 
sulla base della quale deve essere impostato îl bilancio relativo 
d programma. 
La forza bilanciata — per quanto si è detto di essa — non può 
presa come un termine completo di paragone nell'esame del- 
ienza di due eserciti messi in parallelo; occorre conoscere in- 
la forza che viene tenuta alle armi nei vari periodi dell’anno, 
relazione alla forza bilanciata stabilita. 
La forza bilanciata può essere oggetto di molte e svariate que- 
oni d’ordine militare e finanziario che noi non tentiamo di svilup- 
în questo breve saggio di organica e perciò — premessi questi 
chi chiarimenti — nel corso del nostro studio ne faremo soltanto 
accenni assolutamente indispensabili. 


casi di ferma e conseguenti forme dell’organizzazione mili- 
| tare; le chiamate multiple annuali; îl periodo di sovrappo- 
sizione di servizio tra anziani e reclute. 


Ciò posto, chiudiamo la parentesi e ritorniamo all'esame di de- 
inate durate di ferma. 

Ferma di un anno. — Cominciamo con il caso tipico della ferma 
li un anno che la Francia ha stabilito di adottare e che anche in 
sato ebbe fra noi Italiani molti sostenitori. 

Innanzi tutto noi dobbiamo ammettere che la ferma di un anno 
fi a tutte le necessità istrutlive, inquantochè, come abbiamo 
precedentemente, anche nel caso — che può annoverarsi tra i 
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casi limite — dell'istruzione degli specialisti d'artiglieria, il periodo 
d'istruzione massimo richiesto non supera l'anno. 

La ferma di un anno, per contro, per acquistare il carattere di 
ferma organica rende necessario di ripartire la classe in almeno due 
scaglioni e di chiamarli alle armi successivamente, a distanza di sei 
mesi fra loro. Difatti, se i militari della classe fossero chiamati tutti 
in una volta, ad esempio il 1° gennaio, dovrebbero essere congedati 
tutti il 31 dicembre, per ultimata ferma. Allora dal 1° gennaio d'ogni 
anno fino a istruzione ultimata della classe di leva l'Esercito sarebbe 
forte di numero, resterebbe però formato essenzialmente di reclute 
e non avrebbe quei militari già istruiti che sono necessari per costi- 
tuire reparti efficienti; dovrebbe anche provvedere interamente ai 
graduati e a tutta l’organizzazione permanente con personale non 
di leva. (Vedi grafico). 


Grawmco I. — Ferma di un anno. Forza alle armi nei vari periodi 
dell'anno con la chiamata della classe in umico blocco. 


N. B. — Nel presente grafico sono state poste tutte le indicazioni ni 
sarîe per l'intelligenza del grafico stesso e di quelli successi 

L'asse delle ascisse è quello dei tempi, delle durate del servizio mi- 
litare; l’asse delle ordinate è quello della forza. 

Le date di chiamata, di congedamento ccc., come è detto nella nola 
a pag. 1277, hanno un semplice valore ipotetico per il calcolo aritmetico e 
non corrispondono a quelle che si adottano in pratica, 
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Dunque chiamando la classe di leva in una volta sola non si 
bbero in continuazione riparti efficienti ed altresì nel primo pe- 
do d'istruzione non sì avrebbero graduati di leva o personale 
ito da adibire a funzioni ausiliarie (a queste ultime esigenze oc- 
be provvedere con personale permanente). E’ perciò indi- 
ile chiamare le classi in più scaglioni, almeno in due. 


‘anno, due volte occorre impartire l'istruzione; due volte si 
ino impiegare, per le stesse operazioni, i quadrupedì e i ma- 
i; due volte devono lavorare i centri di reclutamento; due 
si hanno nei corpi le operazioni di ricevimento delle reclute 
‘congedamento. Se poi sono stati impiegati in funzioni ausiliarie 
compiti amministrativi militari di leva (ad esempio come at- 
denti, scritturali, piantoni, operai, guardie, varie, ecc.) ogni sei 
si occorre provvedere alla loro sostituzione, il che costituisce una 
itabile crisi ed è causa di poco rendimento del personale stesso, 
hè îl militare viene sostituito, proprio quando comincia a ren- 
‘con personale non pratico ancora del servizio. Se, infine, n sono 


È saranno 2n individui che dopo sei mesi di servizio sono tolti 
‘alle funzioni militari vere e proprie ed adibiti a còmpiti di carattere 
bellico. Si ha dunque, con la doppia chiamata, un maggior 
rìo di ufficiali, di istruttori di truppa, di quadrupedi, di ma- 
li vari; una doppia sostituzione di personale all'anno e una di- 
fazione di un numero doppio di personale per funzioni ausiliarie. 
contro, essendo minore il numero di uomini che si Se 
v volta per volta alle armi, minore può essere, ma non di molto, 

o di istruttori di truppa, di cavalli, di materiali da pn 
Vagliati tra loro i vantaggi e gli svantaggi della doppia chia- 
ee noi gobbiamo concludere che esso è un sistema da scartare 


| impone ed esso quindi dev'essere accettato în tal caso come una 
inevitabile necessità. 

| ‘ornando alla ferma di dodici mesi, diremo che i due scaglioni 
nei quali la classe vien suddivisa devono essere chiamati a distanza 
di sei mesi tra loro. (Vedi grafico Il). I loro servizi alle armi si so- 
\rappongono quindi per sei mesi e in qualunque momento noi tro- 
| veremo perciò l'Esercito formato di due scaglioni pressochè uguali: 

- l'uno, che chiameremo istruito, perchè conta più di sei mesi d'istru- 


1270 LA FERMA E LA SUA INFLUENZA 


zione, l’altro che ha meno di sei mesi di servizio e si sta istruendo. Il 
primo ha fornito o può fornire soldati istruiti per la formazione di 
unità efficienti e ha dato anche — ove occorra — quelli necessari per 
completare l'organizzazione permanente; l'altro li darà alla sua volta, 
ma intanto rappresenta un peso morto che impegna, per la sua 
istruzione, una parte del primo. Questo peso mortò sussiste, come si 
è detto, per tutto l'anno, E così, se nascesse qualche necessità im- 
provvisa che richiedesse l’impiego di unità organiche e si volessero 
impiegare militari già alle armi senza ricorrere a nuove formazioni 
da ottenere con personale da richiamare dal congedo, noî- non po- 
tremmo impiegare nemmeno una mezza classe, perchè dalla mezza 
classe si dovrebbero detrarre, essendo indisponibili per la forma- 
zione dei riparti, tutti gli anziani impiegati nella organizzazione 
territoriale e quelli che servono per l'inquadramento delle reclute. 


Grarico Il. — Forsa alle armi con la ferma dî un anno e con chiamata 
della classe în due scaglioni. 


81 dicembre 


scagl. 0 istrito | 10 scaglione classe A +1 


[esci chA+I 
___ 


Facciamo un esempio a base di cifre. Se in Italia si passasse 
alla ferma di un anno e si chiamassero alle armi, annualmente, 
circa 200 mila uomini, sì potrebbe în qualsiasi periodo dell’anno 
contare solamente su 100 mila soldati di leva istruiti. Ora, è fa- 
cile calcolare che con l'ordinamento 1926 per mantenere l’'organiz- 
zazione territoriale e avere per ogni corpo un battaglione o un grup- 
po in formazione ridotta di pace occorrono circa 150 mila uomini. 
Giò posto, si deduce che se passassimo dalla ferma attuale a quella 
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dodici mesi e tenessimo alle armi tutta la classe per tale periodo, 
incherebbero ben 50 mila uomini per avere presso ogni reggi- 
almeno un battaglione o un gruppo formato con anziani; il 
e è quanto dire che se la truppa fosse ugualmente distribuita tra 
orpi non esisterebbe la possibilità di formare nemmeno un batta- 
one qualitativamente efficiente presso alcun reggimento. In altre 
ole, dei 100.000 anziani la massima parte sarebbe assorbita dal- 
sganizzazione territoriale e dall'inquadramento gella mezza classe 
truzione. 
Finora dunque abbiamo trovato che la ferma di dodici mesi 
enta queste caratteristiche: 

4° - richiede chiamate multiple: cioè almeno due, con gli 
convenienti che abbiamo già prospettati; 

2° - con essa sì ha alle armi in qualunque periodo dell’anno 
sola mezza classe istruita. Per avere quindi nell’Esercito una 
a consistenza qualitativa occorre chiamare il massimo possibile 
ero di uomini validi (aumentare il così detto contingente di 
va e quindi quello di ciascuna mezza classe) e rinforzare quanto è 
ibile con personale permanente l’organizzazione territoriale, in 
lo da impiegare in questa il minimo numero di uomini di leva 
» da lasciarne la massima quantità alla formazione di unità. E' 
quello che ha previsto appunto la Francia, senza badare alla spesa 
he importa l'aumento del personale permanente. 
Per avere un'idea pratica della consistenza che presenta un 
‘cito a ferma di dodici mesi vediamo quali possibilità di impiego 
offra. 
Esaminiamo partitamente due casì limite. Il primo che sup- 
ga un'organizzazione territoriale a parte, completa o quasi com- 
leta, e che permetta quindi di impiegare senz'altro tutta la mezza 

lasse anziana, istruita; sarebbero, nel nostro caso, 100.000 anziani 
disponibili, quanti sono sufficienti per formare circa sei divisioni ter- 
di guerra 0 — all'incirca — un numero doppio di divisioni di 
È , le quali — se effettivamente costituite — si potrebbero impie- 
gare, ad esempio, per copertura, per spedizioni oltremare, per occu- 
‘pazioni militari temporanee; ed anche, come vedremo in seguito, per 
‘iniziare — se convenga — le operazioni militari all'atto dell'aper- 
‘tura delle ostilità. Ma non più di questo. 

Cade quindi, anche in questo caso limite, il desiderio, già espres- 
so da taluni in passato, di poter avere con la ferma di dodici mesi 
ito un esercito sempre pronto, impiegabile ad ogni richiesta, in 
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qualsiasi momento dell'anno. Non potrebbe esserlo, durante l'anno, 
che per quell'istante, per quei pochissimi giorni che corrono dalla 
fine effettiva del periodo di istruzione dello scaglione più giovane 
al congedamento dello scaglione più vecchio. 

Se invece del predetto caso limite, teorico, che consentirebbe 
l'impiego di tutta una mezza classe di leva, esaminiamo il caso più 
frequente e reale nel quale una parte di anziani debbono servire per 
esplicare funzioni ausiliarie o per inquadrare lo scaglione in istru- 
zione, il numero sei — 0 dodici — di quelle divisioni, da noi citato 
a titolo di orientamento, diminuisce, tanto più quanto maggiore è la 
quantità di anziani indisponibili. Per quanto si è detto, divente- 
rebbe quasi nullo nell'ipotesi di una organizzazione come quella 
dell'Esercito italiano attuale, nella quale sì sostituisse alla ferma 
di diciotto mesi quella di dodici. 


Dopo quanto abbiamo concluso eirca la ferma di dodici mesi 
non rechi meraviglia se affermiamo che l'adozione di tale ferma da 
parte della Francia produrrà senza dubbio una diminuzione della 
sua potenzialità militare immediata. Difatti, ora, con la ferma di 
diciotto mesi la Francia usa provvedimenti tali che la forza alle 
armi è sempre costante (non passa cioè per periodi di massima e di 
minima come da noi) e consta, in qualunque periodo dell'anno, di 
una mezza classe che ha più di dodici mesi di servizio, di un’altra 
mezza che ne ha più di sei (in complesso quindi un'intera classe 
istruita) ed infine di una mezza classe in istruzione. Dunque ora la 
Francia può sempre disporre di una intera classe istruita. Ci basti 
dire che quando essa adotterà la ferma di dodici mesi disporrà in- 
vece costantemente di sola mezza classe, al massimo; complessiva- 
mente esisterà sempre rispetto ad ora una differenza negativa, pur 
dopo aver aumentato considerevolmente il numero del personale 
permanente. 

A questa diminuzione di potenzialità militare immediata la 
Francia si sarà decisa assai probabilmente basandosi anche su cri- 
teri di relatività, misurando le possibili minacce dei suoi v: 
deducendo, che ad esse può far fronte anche con un'efficienza mili- 
dare immediata inferiore a quella di cui dispone attualmente. 


Giunti a questo punto, un'ultima considerazione vogliamo fare 
sulla ferma di dodici mesi. Noi abbiamo supposto che ogni sca- 
glione di classe risulti istruito dopo sei mesi di servizio. E" ciò 
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sibile in pratica? Possiamo ammetterlo senza dubbio alcuno 
la massa del contingente, per coloro che non debbono avere una 
lizzazione spiccata. Possiamo anche concederlo per î graduati 
quadra; ma non possiamo per contro affermare che per quanti 
vvedimenti si prendano, per quanto sì scelga il personale, sei 
i sglari siano sufficienti; per formare tutte le categorie di spe- 
ti, anche di quelli ai quali devono essere impartite le istruzioni 
| difficili. Per costoro l'istruzione dovrà continuare dopo il sesto 
di servizio ed essì non saranno perciò disponibili per le forma- 
oni di reparti organici: gli specialisti per tali reparti devono essere 
al caso tratti da personale permanente. Ecco dunque che la mezza 
da noi precedentemente considerata disponibile per la forma- 
ie di grandi unità si assottiglia ancora, mentre cresce, a dismi- 
, il nucleo permanente. 
Un sistema speciale, che noi citiamo a titolo di esempio, po- 
be tuttavia essere escogitato per ottenere gli specialisti dalla 
di leva, se, ad esempio, otto mesi d'istruzione fossero ritenuti 
ificienti al loro addestramento. I futuri specialisti dovrebbero 
designati in precedenza, tenendo conto ad esempio dei ti- 
di studio e del mestiere o della professione esercitati nella vita 
vile. Essi dovrebbero essere divisi in tre scaglioni, da chiamarsi a 
S a di quattro mesi l'uno dall'altro. Il servizio di ogni scaglione 
| sovrapporrebbe allora con il servizio di quello precedente per otto 
anzichè per sei; in tali otto mesî gli aspiranti specialisti riceve- 
bero completa l'istruzione di specialità, con il vantaggio dunque 
li due mesi di maggior durata di istruzione rispetto al caso della chia- 
ita în due soli scaglioni. Dopo gli otto mesi d'istruzione, divenuti 
specialisti effettivi, passerebbero nei riparti attivi e vi resterebbero 
gli altri quattro mesi. Osserviamo però che la sostituzione degli 
isti nei riparti avverrebbe tre volte all'anno anzichè due (vedi 
fico III); dipendentemente da ciò il numero dei militari di una 
da destinare agli specialisti, pur senza necessità di organici, 
ebbe essere aumentato di un terzo. 
Ecco dunque che questa speciale esigenza si può soddisfare an- 
i con la ferma di dodici mesi, ma obbliga a un ripiego che 
ad una nuova complicazione di metodi e di sistemi e che pro- 
duce una nuova diminuzione del personale disponibile per la for- 
ione di unità organiche efficienti. 
Le conclusioni fin qui tratte sulla ferma di dodici mesi giu- 
‘ano îl fatto che le nazioni le quali per ragioni di bilancio non 
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possono tenere un'organizzazione permanente molto forte e vogliono 
contemporaneamente che il loro esercito conti un certo numero di 
unità efficienti, sono costrette a scartare la ferma di dodici mesi e 
devono ricorrere a ferme più lunghe. 


Grawico INIL — Ferma di un anno. Chiamata della classe e degli specialisti. 


1° gennaio anno A 1° gennaio anno A+ 1 


Servizio della classe 


1° scaglione classe A 


1° scaglione specialisti classe A 
se na m 


2° scaglione id. 
a n i 
9 scaglione id. Id. 


Servizio degli specialisti 


N. B. — Le frecce indicano l'incorporamento degli specialisti nei 
riparti. 


Esaminiamo ora brevemente alcuni casi di ferme inferiori ad 
un anno. E poichè in tal caso la sovrapposizione di servizio tra sca- 
glione e scaglione di classe o di classi può risultare di durata assai 
breve, studiamo dapprima quale influenza ha sull'istruzione della 
truppa e quale importanza riveste detto periodo di sovrapposizione. 

Il periodo nel quale la recluta può attendere indisturbata alla 
propria istruzione è quello nel quale essa non viene in alcun caso 
impiegata in servizi ausiliari. Ciò è possibile soltanto quando in 
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‘servizi si possono impiegare, perchè ne esistono e a suffi- 
a, gli uomini anziani. In conclusione tale fatto avviene nel pe- 
do nel quale coesistono alle armi reclute e anziani: cioè nel pe- 
riodo di sovrapposizione di servizio tra una classe e l’altra, o tra uno 
istruito e l'altro in istruzione di una stessa classe. Quando, 
în seguito, gli anziani sono congedati, si traggono dal perso- 
che rimane alle armi tutti glì uomini necessari per i servizi 
i continuativi (attendenti, piantoni, scritturali, magazzinieri, 
s operai, ecc.) o saltuari (servizi di guardia interna o esterna, 
ordine pubblico, ecc.), sicchè l'istruzione non può essere fatta in 
do continuativo a tutta la truppa, ma può essere impartita solo a 
loro che in quel dato momento sono disponibili perchè non assor- 
dai predetti servizi. L'istruzione generale e continuativa non si 
‘dunque più fare; si potranno svolgere istruzioni soltanto parziali 
tuarie, e le giornate solari saranno per ciascun individuo in 
fo assai superiore alle giornate d'istruzione. In prati dopo 
damento degli anziani si cura in genere a preferenza l'istru- 
degli specialisti e quella dei graduati di squadra. Ne viene che 
me generale, quella che si vuole ottenere per la gran massa 
‘contingente, dev'essere compiuta nel periodo di sovrapposizione 
servizio tra le classi o tra gli scaglioni di classe: dopo non si 
à avere che un affinamento di istruzione parziale. 
Ecco allora che il periodo di sovrapposizione di servizio tra 
anî e reclute deve essere abbastanza lungo da consentire di svol- 
durante esso l'istruzione — almeno minima — che deve avere 
massa della classe. 
Esaminiamo brevemente quale è questo minimo d'istruzione. 
rre innanzi tutto che sia impartita al soldato l'istruzione indi- 
ale, quella cioè che lo mette in grado di agire quando è solo, 
Zarma, con l'arma, col cavallo, intorno al pezzo, al volante, al 
telegrafico ecc.. Occorre poi anche insegnargli come debba 
portarsi quando agisce nella squadra, al pezzo, nella pattu- 
quando cioè egli faccia parte d'una unità elementare della 
topria arma. Infine bisognerà che impari a muoversi nel pro- 
‘riparto, nella propria unità elementare quando questa si trovi 
quadrata nelle altre armi; quando egli ad esempio debba agire 
l'arco della traiettoria dell’artiglieria, o quando debba soddi- 
richieste di altre armi e via dicendo. Si ha dunque un ciclo 
comprende un'istruzione individuale; una collettiva d'arma, 
la collettiva con le altre armi. 
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Chi scrive affermò, due anni fa, che oggi tutte le armi sono 
tecniche. I due anni trascorsi da allora hanno dimostrato chiara- 
mente che il tecnicismo si è ancora più rinsaldato in tutte le armi 
e che il compito anche tecnico della massa dei soldati è divenuto 
sempre più arduo. Più difficile risulterà quindi l'istruzione da im- 
partire ai soldati, alla stessa massa di essi. Per conseguenza il pe- 
riodo di sovrapposizione di servizio tra anziani e reclute — periodo 
dunque dell'istruzione di massa — non può avere una durata troppo 
corta; ma deve consentire d'impartire il minimo della serie d'istru- 
zioni da noi or ora considerata. E tale periodo di sovrapposizione 
dovrà altresì essere tanto più lungo quanto minore sarà, eventual 
mente, l'istruzione che potremo dare ai militari dopo congedati gli 
anziani. 

La ferma di diciotto mesi che vige in Francia, ancora, ed in 
Italia, e quella di dodici mesi che sarà adottata tra qualche anno 
in Francia rendono possibile una sovrapposizione di servizio di sei 
mesi; in Italia in realtà la sovrapposizione praticamente ha la durata 
di circa cinque mesi, svolgendo in detto periodo tutto il ciclo d'istru- 
zioni al quale abbiamo dianzi accennato. Tale periodo di tempo 
potrà scendere senza danno al disotto dei cinque mesi utili d’istru- 
zione soltanto se si verificheranno speciali circostanze o si adotte- 
ranno speciali provvedimenti; e ciò può forse avverarsi esclusiva 
mente per alcune categorie di soldati e per talune armi. Se, ad esem- 
pi cittadini verranno alle armi tutti con l'istruzione individuale 
già tutta o in parte loro impartita (compito di istruzione premilitare) 
noi ci risparmieremo di svolgerla e potremo accorciare îl periodo di 
sovrapposizione di servizio di altrettanto quanto sarebbe la durata di 
tale istruzione. Ma l'istruzione completiva richiederà sempre un certo 
periodo di tempo abbastanza lungo, sicchè non sono per ora preve- 
dibili riduzioni troppo forti alla cifra di cinque mesi già citata, a 
meno di adottare una speciale organizzazione di istruzione premi- 
litare, tale che rappresenti per tutte le armi e per tutti i citta- 
dini validi un vero cielo d'istruzione individuale d'arma, fatta 
prima della chiamata alle armi. 

Il periodo di sovrapposizione di servizio tra anziani e reclute 
ha conseguentemente una grande importanza anche nella determi- 
nazione della durata della ferma organica. Se, ad esempio, se ne 
ritiene sufficiente uno di sei mesi, basta che ogni sei mesi chia- 
miamo uno scaglione di mezza classe e lo teniamo alle armi per 
dodici mesi; per sei mesi esso sovrappone il servizio con lo sca- 
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‘precedente, istruendosi, è per i sei mesi successivi può es- 
fato per la formazione di unità organiche e per l’inqua- 
ento dello scaglione seguente. In tal caso la ferma organica 
di dodici mesi, e si hanno due chiamate e due congeda- 
all’anno, due periodi annuali d'istruzione. Se si vorrà invece 
una sola chiamata ed un solo congedamento all'anno, 
n ell’anno chiamare in una sol volta tutta la elasse, ad esem- 
gennaio; dopo sei mesi, cioè in luglio, essa avrà ricevuto 
ione di massa e sarà impiegabile: essa dovrà essere tratte- 
a che abbia sovrapposto per sei mesi il servizio con la 
| successiva, che viene chiamata il 1° gennaio dell’anno dopo, 
dovrà restare fino a tutto il giugno di tale secondo anno. Com- 
lente la classe dovrà fare dunque diciotto mesi; ed ecco 
origine la ferma organica di diciotto mesi da noî adottata. 

e fosse ritenuto sufficiente un periodo di istruzione di massa, 
e) di sovrapposizione di servizio, di quattro mesi anzichè di sei, 
be chiamare uno scaglione di un terzo di classe ogni quattro 
@ tenerlo alle armi otto mesi; si avrebbero allora tre chiamate 


organica risulterebbe di otto mesi. Se si volesse fare una sola 
ta all'anno la ferma organica risulterebbe invece di sedici 


* 


1 | Passiamo ora all'esame di alcuni casi di ferma inferiore ai do- 
Ferma di dieci mesi. Esige la chiamata della classe almeno in 
‘Scaglioni. Supponiamo che il primo sia chiamato in gennaio: 
S resterà alle armi fino all'ottobre (4). L'altro può essere chiamato 
n luglio e resterà alle armi fino ad aprile dell’anno successivo. I due 


Ki dee che mariani nel nostro studio non hanno alcuna corri- 
elle applicazioni pratiche e sono da noi ice ti- 
ipotetico per Heart SERE 
na în pratica si sceglie ad una data tale, dell’anno solare, che 
È 0 disponibili, per l'addestramento, i mesi nei quali le condizioni 
‘atologiche consentono il maggior numero di giornate d'istruzione e 
Quali i compi di esercitazione possono essere eseguiti senza arrecare 
danni alle coltivazioni (primavera-estate) 
p Vell'applicazione della ferma di dodici mesi con la doppia chiamata 
Uno scaglione di truppa che, eseguendo il primo periodo d'istruzione 


Rivlata MMéktare Italiana. 
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scaglioni sovrappongono il loro servizio fra loro per quattro mesi, 
da luglio a ottobre; lo scaglione più vecchio lo sovrappone per quat- 
tro mesi — da gennaio ad aprile — con lo scaglione più giovane 
della classe precedente, e lo scaglione più giovane della classe di 
leva si sovrappone per quattro mesi — da gennaio ad aprile — con 
lo scaglione più vecchio della classe seguente. Allora per due pe- 
riodi di quattro mesi ciascuno — cioè da gennaio ad aprile e da 
luglio a ottobre — avremo alle armi due scaglioni, di cui uno istruito 
@ uno non istruito, e per i due rimanenti periodi di due mesi cia- 
scuno avremo un solo scaglione, istruito. In complesso sì può eon- 
tare, come con la ferma di dodici mesi, su sola mezza classe istruita. 

La differenza fra la ferma di dieci mesi e la ferma di dodici mesi 
è essenzialmente che questa presuppone una ferma istruttiva di sei 
mesi e quella una ferma istruttiva di quattro: valgono dunque, 
quanto al sistema, le osservazioni fatte per la ferma di dodici mesi 
La forza bilanciata e la spesa diminuiscono; l'organizzazione per- 
manente può non avere sensibile differenza. 


Grarrco IV. — Forza alle armi con la ferma di 10 mesi. 


1° gennaio anno A 1° gennaio anno A + 1 


1° luglio A 


1° scaglione classe A 


VA 
clusto 


2° scaglione classe A 


in primavera-estate, sì trova in condizioni migliori di quello che lo esegue 
in autunno-inverno: anche questo però — se realmente sarà lutto o al- 
meno in parte disponibile — eseguirà un secondo periodo d'istruzione in 
primavera-estate, il che compenserà in qualche modo lo svantaggio pre- 
cedente. 

Questo compenso non si ha invece con la ferma di durata inferiore a 
dodici mesi, ad esempio con quella di otto mesi: con tale ferma lo sca- 
glione di autunno-inverno ha condizioni di istruzione realmente poco 
favorevoli. 
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DL Ferma di otto mesi. Ripetendo il ragionamento fatto per la ferma 
odici mesi vediamo che con la chiamata in due volte la ferma di 
| mesi consente una sovrapposizione, tra due scaglioni consecu- 
di soli due mesi; troppo pochi, sembra, per lo svolgimento del- 
uzione militare, anche se questa dovesse essere semplicemente 
letiva. Effettuando tre chiamate all'anno di un terzo di classe 


Grarico V. — Forza alle armi con la ferma di 8 mesi. 


1° gennaio anno A 1° gennaio anno A +1 


Chiamata doppia 


1° scaglione classe A 


2° scaglione classe A 


Chiamata tripla 


1° scaglione classe A 


- 
2° scaglione classe A 


una, intervallate di quattro mesi, ogni scaglione può invece so- 
porre il proprio servizio, col successivo, per quattro mesi, come 
pile ferma di dieci mesi: però in tal caso in qualsiasi istante del- 
l'anno si avrà alle armi soltanto un terzo della classe di leva istruito. 
L'efficienza dunque dell'Esercito scema ulteriormente, mentre si molti- 


ano tutti gli inconvenienti, già segnalati, delle chiamate multiple. 
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Ferma di sei mesi. Non è possibile evidentemente avere reparti 
efficienti se vengono eseguite due sole chiamate all'anno. Ne occorrono 
tre per avere una sovrapposizione di almeno due mesi tra scaglione 
e scaglione; în tal caso si presuppone una ferma istruttiva di soli 
due mesi — come nel caso della ferma di otto mesi con due chia- 
mate, già considerato — e si può disporre solo di un terzo di classe 


Gnrawco VI. — Forsa alle armi con la ferma di 6 mori. 


1 gennaio A 31 gennaio A 


Doppia chiamata 
; 


2° scaglione cl. A 
3° scaglione 


Quadruplice chiamata 


1° scaglione cl. A 
mom 


2° scaglione cl. A 
mm 
| 3° scaglione cl. A 


4° scaglione cl. A 


a 
olttte 


istruito. Effettuando quattro chiamate si ha una sovrapposizione, 
fra scaglione e scaglione, di tre mesi (ferma istruttiva di tre mesi) 
e si può contare solo su un quarto di classe istruito (nel caso del- 
l'Italia si avrebbero solo 50.000 uomini). P 
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Questi esempi dimostrano chiaramente come abbiano torto 
che propongono ferme generali brevissime inferiori a dodici 
e vogliono tuttavia contare su un Esercito impiegabile. Gli 
pi da noi citati dicono che scendendo al disotto di dodici mesi 
a l'Esercito acquista un'organizzazione — sempre di com- 
o funzionamento — che può dirsi più tipo nazione armata che 
Esercito permanente. Con la stessa ferma di dodici mesi si ha, 
vedemmo, un tipo misto, il quale si avvicina tanto più alla 
e armata quanto più piccola è la quantità di personale im- 
ito nella organizzazione permanente. 


* 


Esaminiamo ora qualche caso di ferma di durata superiore a 


a tipo per gli eserciti moderni. Una classe, chiamata alle armi 
esempio il 1° gennaio dell’anno, è trattenuta alle armi fino al 
o dell’anno successivo. Perciò da gennaio a tutto giugno di uno 
jo anno si hanno due classi alle armi: una, istruita, anziana di 
‘anno più dell'altra, e la classe di reclute, che si istruiscono, Nel 
periodo successivo, da luglio a tutto dicembre, si ha una classe sola 
la quale, avendo ricevuto sei mesi d'istruzione di massa, può essere 
iderata istruita. 
| Questa specie di ferma, dunque, consente di aver sempre alle 
un'intera classe istruita, anzichè la sola mezza classe che ab- 
lo visto con la ferma di dodici mesi. Di tale classe, intera, può 
‘disponibile per la formazione di riparti efficienti tutta l’ali- 
a non impiegata nell'organizzazione permanente e per sei mesi 
può disporre anche di quella che sarà poi impiegata per l’inqua- 
ame nto della classe giovane. Una disponibilità dunque assai su- 
lore e ad ogni modo più che doppia di quella che si aveva con 
ferma di dodici mesi. 

Se quella, come vedemmo, avrebbe consentito in un caso limite 
una disponibilità d’uomini pari a quanti sono necessari per la for- 
one di una dozzina di divisioni con organico di pace, la ferma 
lotto mesi consentirebbe di costituirne un numero all'incirca 


La forza bilanciata, tuttavia, non avrebbe un aumento troppo 
, perchè esso aumento sarebbe inferiore alla metà della forza 
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bilanciata che risulterebbe con la ferma di dodici mesi. L'organiz- 
zazione permanente, d'altra parte, potrebbe avere una consistenza 
minore che colla ferma di dodici mesi, consentendo quindi di rispar- 
miare nella spesa relativa. 


Grarico VII — Forza alle armi con la ferma di 18 mesi. 


Chiamata unica 


1° gennaio A 1° gennaio A +1 
1° luglio A 
Classe A — 1 


Chiamata doppia 


1° scaglione cl 


| 2° cagione casso A— | 


1° scaglione classe A 


2° scaglione classe A 


1° scaglione classe A +1 


La maggior durata del servizio consente un maggior affinamento 
d'istruzione e quindi permette di aver migliori specialisti e migliori 
graduati di squadra per l'inquadramento della classe giovane. 
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La chiamata în una sola volta permessa dalla ferma di diciotto 
î consente di evitare quei periodi di crisi, quelle sostituzioni e 
maggior logorio di mezzi che abbiamo visto essere conseguenti 
Île chiamate multiple; consente metodi di applicazione semplici, 
za artificiosi ripieghi. 

La ferma di diciotto mesi può essere applicata anche — è ovvio 
con lg chiamata multipla. La Francia ad esempio suddivide ogni 
© in due scaglioni, che chiama ciaseuno a sei mesi di distanza 
baltro. In tale caso la forza alle armi è sempre costante, perchè 
hanno sempre alle armi tre mezzi scaglioni di classe, di cui due 
(con più di sei mesi d'istruzione) e uno in istruzione. Questa 
invariabilità di forza alle armi, che evita il periodo di massima 
forza che sì ha con la chiamata unica, può compensare în parte gli 
nconvenienti della doppia chiamata, anche perchè con la ferma di 
diciotto mesi le sostituzioni di personale ausiliario possono avvenire 
una sol volta all'anno, pur se la chiamata sia doppia. 

In conclusione la ferma di diciotto mesi è una ferma di facile 
‘attuazione, semplice, redditizia, assai meno costosa di quanto & 
prima vista possa sembrare. 

Giò è intuitivo, ma un esempio servirà meglio a chiarirlo. 
Prendiamo per base l'organizzazione attuale dell'Italia. 
Supponiamo che essa, oltre il personale permanente, impieghi 
l'organizzazione territoriale circa 70.000 uomini di leva. Se la 
classe è di 200.000 uomini, con la ferma di diciotto mesi restano vem- 
pre disponibili circa 130.000 uomini. 

| Se sì passasse alla ferma di dodici mesì mantenendo lo stesso 
ordinamento attuale, l’organizzazione territoriale richiederebbe l'im- 
piego di personale di truppa in numero non molto dissimile da 
‘quello occorrente con la ferma di diciotto mesi; poniamo pure 70.000 
uomini. Rimangono allora disponibili — della mezza classe istruita 
— solo 30.000 uomini; e cioè non già una metà, ma addirittura un 
= quarto della forza disponibile con la ferma di diciotto mesi. Con un 
‘aumento perciò di forza bilanciata non superiore a un mezzo si ha 
‘un rendimento quattro volte maggiore. 

Giò spiega perchè si sceglie spesso la ferma di diciotto mesi no- 
mostante la maggior forza bilanciata che essa importa; aumento, 
questo, di forza bilanciata che si cerca spesso di attenuare, come 
‘appunto avviene fra noi, con opportuni temperamenti, tra i quali 
‘quello delle ferme multiple. L'esempio più caratteristico sì ha în 
Italia, dove accanto alla ferma organica di diciotto mesi si è adottata 
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anche la ferma più breve, la semplice ferma istruttiva generale, di 
soli sei mesi, la quale viene applicata a tutto il personale esuberante 
alla organizzazione territoriale e alla formazione di un riparto orga- 
nico (battaglione o gruppo) presso ciascun reggimento, di forza tale 
che con detto riparto si possa continuare l'istruzione dei quadri uffi- 
ciali e di truppa e degli specialisti anche durante il periodo della 
forza minima. 

La ferma di diciotto mesi, infine — ed è questa la sua carat- 
teristica principale — conferisce alla organizzazione militare, con 
i vantaggi accennati, la forma di esercito permanente, mentre quella 
di dodici mesi gravita già verso la forma di nazione armata. 

Quali sarebbero le conseguenze che avremmo se, mantenendo 
immutato l’attuale ordinamento, passassimo dalla ferma di diciotto 
mesi a quella di un anno, abbiamo visto nelle pagine precedenti 
parlando della ferma di dodici mesi: esse costituiscono il para- 
gone più efficace tra tali due durate di ferma. 


Ferma di quindici mesi. — Si può applicare eseguendo una sola 
chiamata all’anno ed allora îl periodo di sovrapposizione di servizio 
tra classe anziana e classe di leva risulta di soli tre mesi. In tal caso 
viene implicitamente ammesso che tre soli mesi d'istruzione con- 
tinuativa siano sufficienti per la massa dei soldati, cosa questa che 
noi abbiamo decisamente esclusa. Nei successivi nove mesi che pas- 
seranno prima che giunga l’altra classe si potranno formare i gra- 
duati di squadra e gli specialisti, ma non si potrà fare alcuna istru- 
zione di riparto nel periodo immediatamente seguente al congeda- 
mento se non si avranno a sufficienza graduati permanenti, cioè se 
non esista una larga organizzazione permanente, atta ad inquadrare i 
soldati fino a che questi non siano în grado di fungere essi stessi 
anche da specialisti e da graduati. E' una ferma perciò che po- 
trebbe essere adottata solo per quei militari per i quali l'istruzione è 
più facile e non richiede quindi un periodo complessivo superiore a 
tre mesi; tali sarebbero forse alcune categorie di talune armi ed alcuni 
servizi, quando si impieghi in essi personale che esercitava nella 
vita civile un mestiere affine (esempio: panettieri, macellai, mec- 
canici ecc.). 

Poichè noi non abbiamo ammesso che il periodo di sovrappo- 
sizione di servizio tra anziani e reclute possa scendere per la massa 
dei soldati a tre mesi, non potremo nemmeno ammettere che la 
ferma di quindici mesi possa essere applicata, col sistema di una sola 
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chiamata, all'intero esercito e perciò non ci soffermeremo a consi- 
derare l'efficienza che all'esercito deriverebbe con tale inammissibile 
‘applicazione. 

La ferma di quindici mesi può essere applicata con due chiamate 
all'anno, ad esempio eseguendo ogni sei mesi la chiamata di una 


Grarico VII — Ferma di quindici mesi. 
Chiamata unica 


1° gennaio A 1° gennaio A +1 


Classe A— 1 


Classe A+ 1 


Chiamata doppia 


2° scaglione classe A 


1° scagl. classe A+1 


mezza classe di leva: in tale caso ogni scaglione sovrappone il suo 
Servizio per nove mesi con lo scaglione precedente, ma dopo sei 
mesi «deve poter fornire allo scaglione susseguente i graduati, se 
questi non si vogliono prendere dalla classe precedente e sostituire 


l 
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dopo soli tre mesi di loro impiego. Con questo sistema occorrono 
inoltre due sostituzioni all'anno, se non sì voglia impiegare nei ser- 
vizi ausiliari personale con soli tre mesi d'istruzione (vedi grafico). 

Dunque anche con la doppia chiamata la ferma di quindici mesi 
presenta numerosi inconvenienti. Nell'Esercito poi, quanto a eff- 
cienza, si hanno alle armi per due periodi di tre mesi ciascuno un'in- 
tera classe istruita e una mezza in istruzione; tali due periodi sono 
intervallati da altri due periodi di tre mesi ciascuno, nei quali si ha 
soltanto mezza classe istruita e mezza in istruzione. L'efficienza 
dunque dell'Esercito risulta qualche cosa di mezzo tra l'efficienza 
che si ha con la ferma di dodici mesi e quella che si ottiene con la 
ferma di diciotto mesi. 


La ferma di quindici mesi, o meglio ancora quella di sedici, effet- 
tuata con la chiamata unica, può essere considerata come un limite 
verso cui tende la ferma di diciotto mesi (o quella di diciassette 
mesi, quale în pratica si riduce in Italia la ferma di diciotto mesi) 
col progredire dell'istruzione premilitare e col verificarsi delle con- 
dizioni che consentono l'attuazione di programmi d'istruzione molto 
intensivi, tali che îl periodo di ferma istruttiva generale possa ri- 
dursi a tre mesi (per la ferma di quindici mesi) o a quattro (per la 
ferma di sedici mesi). Quando così breve risulti il periodo di sovrap- 
posizione del servizio tra anziani e reclute, speciali difficoltà si hanno 
però per la formazione di graduali dî squadra e di specialisti: in tal 
caso, volendoli avere pronti all'atto stesso del congedamento della 
èlasse anziana, occorre escogitare un ripiego simile a quello che ab- 
biamo considerato parlando della ferma di dodici mesi. 

Gon ferme întermedie tra diciotto e quindici mesi, considerate 
come successivi stadi della ferma di diciotto mesi, si ha nell'Esercito 
una consistenza analoga a quella che si ottiene con la ferma di 
diciotto mesi: si ha sempre cioè alle armi una intera classe istruita. 
La forza bilanciata e la spesa diminuiscono quanto più ci si discosti 
dalla durata di diciotto mesi. 


Considerazioni finali. 
Passati così in rassegna i più svariati casi di ferma e chiarite 


le conseguenze che deriverebbero dall'adozione di ciascuno di essi, 
dovremmo ora giungere ad una conclusione concreta e presentarla 
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lettore. Ma a bella posta all’inizio del nostro studio dicemmo che 
non l'avremmo formulata; e ne accennammo le ragioni. Ora il 
tore, che ha seguito î nostri ragionamenti, probabilmente giu- 
ficherà il nostro proposito. 

Ci consenta egli però di fare alcune brevi considerazioni, che 
‘noi vorremmo porre come figura di fine del nostro lavoro, come illu- 
trazione dello scopo che ci siamo prefissi. 

Su tute le frontiere comuni a due stati esistono località, linee, 
ioni la cui salda occupazione può verosimilmente esercitare una. 
decisiva azione od influenza sullo sviluppo delle operazioni iniziali 
di una campagna o sulla organizzazione della difesa complessiva 
‘della frontiera, tanto ad esempio da richiedere, in quest'ultimo caso, 
aver ragione del difensore, l'impiego di forze attaccanti talora 
‘anche enormemente superiori; località, linee, regioni che si cer- 
therà da una parte e dall'altra dei due stati confinanti di occupare 
primi, per assicurarsi i vantaggi che la loro occupazione può 
‘presentare. E' evidente la superiorità in cui verrà a trovarsi per 
queste azioni quello dei belligeranti che potrà disporre immediata- 
nte, all'apertura stessa delle ostilità, di unità, di forze idonee 
compiere quei primi atti, prevenendo l'avversario, preparando 
‘ondo il proprio intento le azioni successive. Ora, codesta possi- 
bilità esisterà solo per coloro che fin dal tempo di pace dispongono 
di unità efficienti, o di nuclei tali, di esse, che la formazione di unità 
‘valide possa essere compiuta în un brevissimo periodo di tempo, in 
‘modo da prevenire, in ogni caso, la formazione e l'impiego di unità 
di ugual specie dell'avversario. Problema, dunque, sempre di re- 
tività; ma in ogni caso il vantaggio iniziale starà dalla parte di * 
‘chi ha pronti elementi idonei o è in grado di prepararli più presto 
dell'avversario; in altre parole il vantaggio quasi sempre sarà — 
‘come vedemmo — di chi ha adottato la lunga ferma, la ferma idonea 
| ad ottenere tale scopo. 

Non limitandoci all'esame di semplici rettifiche di frontiere e 
li priorità nella occupazione di località, di linee, di regioni impor- 
fanti, potremmo, in un campo più vasto, cercare di prevedere quale 
rendimento potrebbe talora avere nella lotta tra due stati, anche di 
molto diversa potenza, l’esistenza presso uno di essi di una massa di 
forze anche numericamente inferiore a quella che l'avversario potrà 
| mettere in campo, ma già bene organizzata, bene equipaggiata e 
| armata, abbondantemente provvista di servizi, largamente dotata 
di autocarri, i quali la svincolano dalle distanze, la moltiplicano, 
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ne raddoppiano l'attività e il rendimento; una massa prontamente 
impiegabile, che penetrasse audacemente, subito, nel territorio del 
nemico, disturbasse la raccolta delle sue truppe, impartisse colpi 
poderosi alle sue unità appena formate o in via di formazione e 
prive perciò ancora della compagine organica e tattica. 

Sarebbe da vedere se l'avversario, anche se potenzialmente prov- 
visto di grandi mezzi, di grandi risorse, di gran numero di uomini, 
riuscirebbe a guadagnare il tempo e lo spazio necessari per provve- 
dere alla organizzazione delle sue forze, 0 se, invece, l'esercito meno 
numeroso ma già mobile ed eminentemente offensivo non potrebbe 
intanto penetrare talmente nel vivo del territorio e scuotere tal- 
mente il morale della grande nazione, che l'organizzazione di questa 
fosse compromessa e la sua sovrabbondanza di energie paralizzata 
& irreparabilmente intaccata. 

Assisteremmo allora a un fatto certo fuori dal comune ma che 
non sarebbe del tutto nuovo nella storia. Se ciò possa avvenire, solo 
Dio può saperlo; a noi basti solo osservare che in ogni caso un tale 
esercito non si potrebbe avere — e lo vedemmo — se non con una 
lunga ferma; ed esso, verosimilmente, potrebbe aver ragione di un 
grande stato solo nel caso che questo adottasse una organizzazione 
a tipo di nazione armata: un'organizzazione che consentisse cioè, 
all'esercito minore di prevenire la formazione o le mosse del grande 
esercito che il grande stato, organizzato a nazione armata, potrebbe 
mettere in campo e far agire soltanto dopo un certo numero di giorni 
0 di settimane. 

E' un esperimento, questo, che sarebbe forse poco prudente ten- 
tare; e, perciò, anche poco prudente sarebbe per un grande stato 
incamminarsi verso la nazione armata, o, peggio, adottaria senz’al- 
tro quando alle porte di casa sua si mantengano in efficienza for- 
mazioni pressochè permanenti. 


_CuRrIO BARBASETTI DI PRUN 
Ten. colonnello d'artiglieria 


PASSAGGIO DEI CORSI D’ACQUA 
IN PRESENZA DEL NEMICO 


Il passaggio di un corso d'acqua per parte di una grande unità, 
compiuto in presenza del nemico, deve considerarsi come un'a- 
ne tattica caratterizzata da peculiari accorgimenti di natura pre- 
lentemente tecnica. 

Tali accorgimenti, dei quali diremo in appresso, sono anzi così 
tamente connessi alla concezione tattica, da costituire con que- 
un tutto inscindibile: sì che in ben grave errore cadrebbe chi 
lesse considerare separatamente e come indipendenti gli uni dagli 
altri i provvedimenti e gli atti inerenti ai due aspetti del complesso 


Sarà prima cura del comandante tattico di tener nella voluta 
iderazione le esigenze tecniche, e dovere del comandante del 
0 di adattare queste alle necessità dell'azione che si vuole com- 
lere ed al fine che si vuole conseguire. 

Ora l'esame del quesito tattico richiede, com'è noto, in primo 
iogo la individuazione degli elementi che lo costituiscono, quali 
scopo da raggiungere, le forze ed i mezzi disponibili, la situa- 
ione considerata nei riguardi delle particolari condizioni di tempo, 
li spazio, di luogo in cui l’azione deve svolgersi, del nemico che sî 
a di fronte, e delle eventuali forze cooperanti; in secondo tempo, la 
lutazione di questi elementi fatta con criteri di relatività e ragio- 
ita in modo da condurre la mente a quella logica risoluzione che 
ì concreta poi nell'ordine esecutivo. 
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Ma se noi riferiamo detto esame e detta valutazione allo spe- 
ciale caso considerato nel presente scritto, comprendiamo facilmente 
come la molteplicità degli elementi che occorre considerare e che 
costituiscono la base delle deduzioni conclusive, nonchè il vario 
aspetto sotto îl quale gli elementi stessi si possono presentare, por- 
tino ad una così sensibile differenziazione da caso a caso, da far sì 
che l'uno non abbia talvolta neppure la più lontana analogia con 
l’altro. 

I limiti del presente studio non consentono naturalmente di fare 
una disamina completa di tutte le possibili combinazioni di tali 
elementi; epperò saranno, qui di seguito, considerati soltanto alcuni 
fra i più caratteristici casi di passaggio di corsi d'acqua in presenza 
del nemico. 


Prendiamo anzitutto in esame la complessa operazione del pas- 
saggio di un corso d'acqua da parte di una grande unità, riserban- 
doci poi di trattare separatamente l'atto episodico di un simile pas- 
saggio eseguito nel combattimento. 

Come abbiamo accennato poco sopra, il passaggio di un fiume 
è sempre connesso col conseguimento di un determinato obiettivo, 
e costituisce quindi un atto particolare di una fase tattica, sia que- 
sta di avvicinamento, di attacco, di inseguimento, di ripiegamento; 
ed è pure evidente che per ciascuna di queste fasi, il passaggio 
di un corso d’acqua assume caratteri e modalità di esecuzione s0- 
stanzialmente differenti. 

Nella marcia di avvicinamento si è soggetti in genere alla vista 
del nemico e alle offese dell'aviazione e della artiglieria avversaria. 
Nell’attacco invece, che è poi il caso più frequente ed il più carat- 
teristico, presa la riva di partenza come base per l'attacco, ci si 
trova di contro anche la resistenza nemica, validamente organizzata 
ed alimentata. Nell'inseguimento la efficacia di questa resistenza è 
sensibilmente affievolita. Nel caso infine di ripiegamento, la situa- 
zione è completamente rovesciata e i provvedimenti da prendere non 
hanno nulla di comune con quelli che sono necessari nei casi prima 
considerati. 

La forza disponibile dev'essere adeguata allo sforzo da com- 
piere e qui entra in giuoco l'entità della resistenza che presumi- 
bilmente il nemico potrà opporre; ma la valutazione di questa forza 
e dei mezzi che di essa debbono far parte, è compito essenzialmente 
tattico, ed esula perciò dalle considerazioni che intendiamo svol- 
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e che sì riferiranno essenzialmente ai mezzi tecnici necessari 
dere materialmente possibile il passaggio del corso d'acqua 
parte deile forze incaricate di effettuarlo. 

E qui giova notare che se le particolari condizioni di tempo e 
io in cui l’azione deve compiersi hanno una diretta influenza 
le decisioni tattiche, quelle di luogo — nelle quali l'entità dell’o- 
olo ed i suoi peculiari caratteri di approccio, di natura e forma 
e rive, di larghezza, profondità e velocità della massa d'acqua, 
ituiscono elementi di capitale importanza — sebbene influiscano 


mente in maggiore misura su quella del problema tecnico. 
loro volta però, l'atteggiamento del nemico e la sua capacità 
‘a influiscono in modo prevalente sui criteri e sulle modalità 
eparazione e di esecuzione del passaggio, perchè se la reazione 
ia non è tale da costituire un serio ostacolo, molti degli 
gimenti necessari, in caso di efficace e valida resistenza, pos- 
o essere omessi, 0 eomungue subordinati al criterio di operare 
azione rapida e decisa; sì che în ultima analisi modalità tat- 
@ modalità tecniche giuocano fra di loro con la più intima 
atenazione di cause e di effetti. 


Fattore principale per la riuscita di un passaggio di un corso 
‘acqua in presenza del nemico, è, come in ogni altro atto tattico, 
ma ancor più in questo caso particolare, la sorpresa. Possono a 
intento concorrere azioni dimostrative, per quanto talvolta sia 
‘ibile, avendone la possibilità, tentare risolutamente il pas- 
Egio in più punti, per considerare poi come principale l’azione là 
‘essa è riuscita, e secondaria o dimostrativa dove non è riuscita. 
La determinazione di tutti gli elementi fin qui ricordati e la 
valutazione deve essere compiuta dal comandante della grande 
ità, ma sempre per quella interferenza tecnico-tattica, sulla quale 
| piace insistere, è necessario, anzi indispensabile, che a questo 
me sia presente e, entro determinati limiti, partecipi il coman- 
dante del genio, al quale sarà poi affidata la risoluzione della parte 
tecnica del problema. 
E anche qui, diciamo volutamente, parte tecnica del problema 
e non problema tecnico, giacchè l’espressione da noi usata sottoli- 
a l'affermazione che nel passaggio di un corso d'acqua în pre- 
Senza del nemico non esiste problema tecnico a sè stante, bensì 
un problema tattico intimamente connesso con quello tecnico. 
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Errore imperdonabile commetterebbe dunque il comandante 
del genio il quale, nella complessa operazione di un passaggio di 
corso d’acqua în presenza del nemico, considerasse suo compito solo 
l'assicurare la costruzione di uno 0 più ponti o passarelle e la na- 
vigazione alterna da una riva all'altra di galleggianti durante il tra- 
ghettamento, e si limitasse perciò ad affidare l'esecuzione di tali ope- 
razioni alla specialità pontieri, disinteressandosi 0 quasi, del resto. 
Ben diverso è invece il lavoro che spetta a questo organo tecnico del 
comando. Egli, valendosi dei mezzi e dei necessari elementi di ma- 
novra a sua disposizione, deve dare alla grande unità la possibilità 
di passare da una riva all'altra, con tutti i suoi elementi, assicurare 
îl transito lungo tale via di comunicazione dei rifornimenti neces- 
sari ad alimentare il combattimento ed esercitare l'opera propria 
fino a che gli elementi passati oltre l'ostacolo abbiano acquistato 
spazio e respiro. Quale uno degli attori principali dell'azione com- 
plessa, egli deve perciò possedere preveggenza lungimirante nell'al- 
l'allestimento dei mezzi, geniale capacità tecnica per attuare la ma- 
novra deì mezzi con risolutezza ed ardire, ed essere in grado di porre 
riparo con prontezza e decisione agli inconvenienti che potranno 
manifestarsi nel corso dell’azione, facendo a tale scopo affidamento 
sulla conveniente riserva di mezzi che avrà avuto cura di tratte- 
nere a sua disposizione. 


Vediamo ora quali sono gli elementi tecnici che debbono esserè 
in esame dal comandante del genio. 

E' necessario anzitutto determinare le condizioni di luogo nelle 
quali sì effettuerà il passaggio. Occorre cioè riconoscere: 

a) le possibili vie di accesso al corso d'acqua, le loro condi- 
zioni di percorribilità, la loro potenzialità logistica in relazione al 
traffico determinato dal passaggio, de possibilità che offrono per 
il ritorno dei trattori e dei carri vuoti e per le coperture alla vista 
dei veicoli che vi transitano; inoltre, poichè raramente le strade 
giungeranno fino all'acqua, sarà spesso necessario riconoscere anche 
la natura, la percorribilità e la copertura del terreno adiacente alle 
rive; 


presi 


5) le rive, considerando di esse la forma, il loro livello sullo 
specchio d'acqua, il modo come si raccordano ad esso, la estensione, 
la natura, la copertura, gli argini eventualmente esistenti; osserva- 
zioni queste che debbono essere estese a un lungo tratto delle rive 
stesse; naturalmente se la riva opposta è in mano del nemico, il 
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lo di essa con le strade esistenti, potrà essere studiato solo 
carte topografiche o coll’ausilio di rilievi fotografici compiuti 
‘cognizione aerea; 

| c) il regime del fiume, accertando innanzi tutto se esso ha 
fluviale o torrentizio, se il bacino imbrifero a monte ha per- 
sufficiente 0 è boscoso, in modo da non consentire piene im- 
e, se all'origine, 0 nel corso superiore, esistono ghiacciai o 
‘moderatori delle variazioni di portata, se data la stagione v'è 
ità di scioglimento di nevi o di abbondanti precipitazioni 
iche, se infine, nelle eventuali piene, la massa d'acqua tra- 
‘massi o galleggianti che possano danneggiare le costruzioni 
si vogliono eseguire. 

arghezza dello specchio d’acqua ha notevole importanza sulle 
di passaggio, sia nei riguardi della possibilità di rimuo- 
‘annientare le difese sulla riva opposta, sia per le quantità di 
li necessari per il traghettamento e per la costruzione di 


dicono in generale corsi d’acqua di piccola larghezza, quelli 
i non superano la distanza di 40 0 50 metri fra una riva e l’altra, 
hezza media se questa distanza varia da 50 ai 150 metri, di 
larghezza invece se essa supera i 150 metri. 

profondità e la velocità dell'acqua sono anch'essi fattori che 
o grande influenza sul tipo di passaggio da eseguire e special- 
sui tipi di materiali da impiegare. 

ccole profondità relative consentono il guado ad autoveicoli, 
ni a piedi, a quadrupedi, a carreggio, a carri armati, sempre 
Velocità della corrente non sia eccessiva. Questa poi nel tra- 
nto determina la obliquità della rotta di navigazione rispetto 
‘sponde e quindi il maggiore o minore tempo impiegato per la 
e di un ciclo di andata e ritorno; nella costruzione dei ponti 
Siderata per l'ancoraggio dei corpi di sostegno e per la scelta 
‘questi, scelta che è determinata anche dalla profondità dell’acqua 

genere di carichi che debbono transitare sul ponte, 
E inoltre necessario tener presente che se il corso d'acqua sî 


Qui indicati per ciascuno di essi e che per le isole interposte 

devono riconoscere i particolari già descritti per le rive e pel 
ad esse adiacente. 

In possesso di tutti gli elementi tecnici forniti dalla predetta 
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effettuare il passaggio, le modalità del passaggio, il momento più 
conveniente per il passaggio. 

Punto o punti nei quali effettuare il passaggio. — L'aumentata 
gittata delle artiglierie ed il più largo impiego delle mitragliatrici, 
consentono che la scelta del luogo dove effettuare il passaggio an- 
zichè vincolata, come avveniva în passato, quasi esclusivamente alle 
anse rientranti dei fiumi, sia fatta soprattutto in base alle particolari 
condizioni del terreno, e cioè all'ubicazione delle vie di accesso esi- 
stenti sulle due rive ed alle particolari condizioni di queste (en- 
trambe pianeggianti od in rilievo rispetto al greto, oppure l'una pia- 
neggiante e l’altra sopraelevata); condizioni queste che si riper- 
cuotono sulle possibilità di accesso ai passaggi tanto delle truppe 
quanto dei mezzi, sulla messa in opera dei materiali da ponte, sulla 
efficacia della difesa e sulle conseguenti modalità del forzamento. 
‘Tuttavia sempre quando le condizioni stesse non sieno avverse, Î 
punti di passaggio dovranno essere ancora preferibilmente scelti in 
corrispondenza dei salienti avversari, in modo da permettere una 
minore profondità e larghezza della testa di ponte ed in pari tempo 
un più efficace fiancheggiamento della testa medesima. 

Non è però da escludere in modo assoluto la convenienza di 
attuare il forzamento di un corso d’acqua in ‘un’ansa convessa verso 
il nemico, în quei casi în cui la sponda amica permetta un sufficiente 
defilamento alla vista ed al tiro di fucileria del nemico e quella av- 
versaria presenti buoni angoli morti in uno a non soverchie diffi- 
coltà di sbocco; ma il caso è da considerarsi sempre eccezionale, © 
la scelta va fatta sempre con particolari accorgimenti. 

Modalità del passaggio. — Le modalità del passaggio varie- 
ranno necessariamente in dipendenza delle circostanze contingenti, 
però in massima, dovendo far prevalere il fattore sorpresa, occorre 
predisporre tutto în segreto, sfruttando la copertura naturale e pre- 
disponendo coperture artificiali, ed eseguire il yraghettamento delle 
truppe di copertura sotto la protezione del tiro delle artiglierie 11 
quale seguirà o precederà il traghettamento stesso a seconda che si 
riterrà possibile o no l’effettuazione di esso senza che l'avversario se 
ne accorga; quindi non appena queste truppe di copertura sì saranno 
affermate sulle posizioni conquistate ed avranno costituito la prima 
sufficiente testa di ponte, che sarà nel frattempo isolata con tiri di 
mitragliatrici pesanti e di artiglierie, solo allora e non prima, sarà 
conveniente cominciare le operazioni pel gittamento del ponte 0 
dei ponti, operazioni che dovranno poi essere condotte a termine con 
la massima rapidità. 
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‘omento più conveniente per il passaggio. — E' difficile stabi- 
nza l'esame approfondito del caso particolare, il momento 
‘opportuno per eseguire le operazioni di passaggio di un corso 
sua, in presenza del nemico. La notte favorisce l’occultamento 
i la sorpresa, ma rende assai più difficili le operazioni 
Miche 10 meno controllabili e perciò più slegate le fasi dell’a- 

\ tattica. Il passaggio di una grande unità poi richiede un 
ante tempo per essere eseguito, a meno di poter disporre, 


elle, sicchè non si potrà fare assegnamento soltanto sulle ore 
notte, ma necessariamente dovrà essere eseguito il transito an- 


ite i ponti almeno alla vista degli osservatori terrestri. In 
le ore antelucane e le prime luci dell'alba col favore della 
ia che spesso si leva in prossimità dei fiumi, sono le preferite 
i conseguire la sorpresa, base prima del successo. 


La manovra tecnica. 


3 Allorquando, colla scorta degli elementi fin qui indicati, sarà 

Stabilito dove, come e quando dovrà essere eseguito i pan 
o, il comandante del genio sarà in possesso delle notizie neces- 
e e sufficienti per concepire ed effettuare la manovra tecnica, in- 
2 dendo per essa il concentramento è l'impiego oculato dei mezzi 

T 107 pre e nel momento più opportuno, pel consegui- 
nto leterminato sci i i il mi 
sia cip ‘opo, col massimo rendimento ed il mi- 
ì Nel caso in esame si dovrà anzitutto eseguire un computo ap- 
ossi mato, ma largamente sufficiente, degli attrezzi e dei materiali 
i impiegare, siano questi regolamentari, così detti di equipaggio. 
ure di circostanza, tanto pel traghettamento quanto per la pa 
pie zione dei ponti e delle passarelle; riconoscere dove i materiali e 
li prezzi computati si trovano, ed organizzare il trasporto di essi 

‘opera o nei cantieri di lavoro, 

4 Mi ocreneamento sì dovrà disporre per fare affluire tempe- 
pine sul posto il personale necessario, costituito in genere da 
fi; i truppe tecniche delle specialità pontieri e zappatori-mi- 
Giò fatto, converrà compilare una tabella nella quale, per 
Enuno dei lavori da eseguire, siano indicati il personale, i Fal 
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riali, gli attrezzi ed il tempo che si reputano necessari per l’esecu- 
zione dei lavori. Sulla base dî tali indicazioni sarà poi possibile 
assegnare ad ogni lotto il personale ed i materiali occorrenti e pre- 
vedere in quale momento il riparto o drappello adibito alla costru- 
zione dell'opera potrà tornare a considerarsi disponibile. Così si 
potrà anche, con sufficiente approssimazione, conoscere quando 
tutto il complesso lavoro sarà ultimato, e provvedere al tempestivo 
arrivo delle truppe, che debbono effettuare il passaggio. 

Tutto questo deve essere preordinato con meticolosa cura e con 
l'avvertenza di conservare una conveniente riserva di personale e di 
materiali, per far fronte alle inevitabili perdite ed ai prevedibili 
danneggiamenti ed inconvenienti, e di fare il computo dei tempi, con 
un sufficiente margine per tener conto degli eventuali, imprevisti 
ritardi. 

Se il tratto di fiume a monte è ancora in possesso del nemico, 
il quale avrebbe così modo di abbandonare alla corrente mine gal 
leggianti, oppure se si prevedono piene che potrebbero convogliare 
verso il ponte tronchi d'albero 0 legnami, occorre costruire a monte 
del ponte una steccaia che trattenga e convogli su una delle rive, 
tutto ciò che potrebbe danneggiarlo. 

Ma il periodo delle preveggenze e delle predisposizioni da parte 
del comando del genio non cessa quando si è messo mano alla co- 
struzione dei ponti, e nemmeno quando questi sono terminati ed il 
passaggio è iniziato. 

Il nemico, presto o tardi, si accorgerà dell'esistenza dei ponti 
e riuscirà anche a individuarne la posizione, sicchè bisogna aspet- 
tarsi che da un momento all’altro l'artiglieria avversaria aggiusti 
il proprio tiro sopra di essi. Allora più che mai surà necessaria l’opera 
intelligente, alacre ed ardita dei pontieri, ufficiali e truppa, i quali, si 
troveranno costretti a lottare tenacemente contro i due avversi ele- 
menti, l’acqua ed il fuoco. 

Durante il passaggio delle grandi unità di seconda linea, la 
manutenzione dei passaggi potrà essere eventualmente affidata a co- 
mandi tecnici diversi da quelli che li costruirono; ma è ovvio ri- 
cordare che il eòmpito di conservare intatte e perfettamente usu- 
fruibili le vie provvisorie gettate dal genio sui corsi d'acqua dovrà 
essere sempre disimpegnato da enti di quest'arma. 

Se le grandi unità passate sull’opposta sponda potranno poi pro- 
seguire la loro avanzata occorrerà liberare al più presto i materiali 
d'equipaggio messi in opera, per renderli disponibili in una even- 
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e ‘prossima occasione, e sostituire i ponti regolamentari con altri 
con ‘materiali di circostanza. Detti ponti, avendo carattere 
te logistico dovranno naturalmente soddisfare soprat- 
n condizioni di stabilità e robustezza in modo da consentire 
iù Intenso traffico, anche con veicoli più pesanti ed essere tali 
er resistere eventualmente al tormento dovuto alle acque di 
epperò il loro apprestamento non costituisce più una ma- 
a tecnica nel campo tattico, bensi una costruzione a scopo 
stico, che solo differisce dalle analoghe opere di pace, oltre che 
7 tato tempo disponibile, pel fatto che il personale è quello dei 
ti gel genio, ed i materiali sono per lo più requisi 
immediate adiacenze. 


folte considerazioni fatte fin qui perdono evidentemente il loro 
e ‘molte modalità di esecuzione risultano variate, se, una 
unità, è obbligata a passare il corso d'acqua in fase fa ri 
amento. 

questo caso le due sponde saranno in nostro possesso e la prin- 
le preoccupazione sarà quella di guadagnar tempo e di far pas- 
i maggior numero di elementi in ritirata attraverso all’osta- 
in modo da frapporre questo fra noi ed il nemico che incalza. 
penno quindi ponti e passarelle in gran numero secondo 
ponibilità di materiale e personale, ponti e passarelle che sarà 


Sch com'è molto probabile, l'avversario che insegue non con- 
e il tempo di ripiegarli ordinatamente. 


pi di passaggio di corsi d’acqua in presenza del nemico. 


f piro ora in rapida rassegna alcuni più caratteristici esempi 
n° corsi d'acqua in presenza del nemico e per ciascuno 
indiamo in considerazione le caratteristiche e i i 
i am ei - 
dei materiali da impiegare. cei 
Per far ciò supporremo, come cardine di riferimento, un tipo 
Sa della specialità pontieri che abbia convenienti 
Sdattamento ai principali casì che nella pratica si 
ipiare. L'equipaggio di questa unità, che chiameremo 
b’essere così costituito nelle sue parti essenziali : 


— 20 barche di legno completamente atl 
cana attrezzate, della portata 


possibi- 
possono 
sezione, 
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— 10 cavalletti scomponibili, per fondali fino a tre metri; 

— materiali d'impalcata per ponte lungo 100 metri, a sem- 
plice transito, per veicoli del peso massimo di 5 tonnellate su due 
assi. 

Esso deve consentire di costruire, con opportuno accoppiamento 
dei corpi di sostegno, un ponte & semplice transito lungo 50 metri, 
per veicoli del peso massimo di otto tonnellate, su due assi; una 
potenzialità di traghettamento di venti uomini per ogni barca e di 
un autocarro pesante carico, per ogni portiera. 

Costituiranno la sezione 5 ufficiali, 200 uomini di truppa e 36 
veicoli a quattro ruote. 

Consideriamo di dover eseguire i passaggi, che successivamente 
prenderemo in esame, con unità del tipo ora descritto, della spe- 
cialità pontieri, e supponiamo di possedere una delle sponde del 
corso d’acqua, mentre l’altra sia in possesso del nemico, e che questo 
sia deciso a resistere, e provvisto di mezzi di offesa e di difesa ana- 
loghi presso a poco a quelli di cui noi disponiamo; e ciò nella 
considerazione che, se le due sponde fossero entrambe in nostro 
possesso, @ îl nemico, perchè in ritirata, o poco vigilante, o privo 
di mezzi sufficienti, non opponesse una grande resistenza, l'ope- 
razione del passaggio del corso d'acqua sarebbe grandemente faci- 
litata e le previdenze ed i provvedimenti che qui vengono analizzati, 
potrebbero in parte essere omessi, secondo disposizioni che darebbe 
di volta in volta il comandante tattico responsabile 

Non facciamo inoltre ipotesi particolari cirea la natura e la 
forma delle rive, supponendole entrambe in analoghe condizioni di 
accessibilità, di visibilità, di difesa, e ciò perchè i casi particolari, 
se dovranno formare in special modo elemento di studio, per la 
modalità di esecuzione dell’azione tattica e della manovra tecnica, 
non possono avere notevole influenza sul concetto informatore © 
fondamentale di questa. 

Notevole importanza ha invece l'entità dell'ostacolo da supe- 
rare, cioè la larghezza e la profondità del corso d'acqua, nonchè il 
suo regime e la velocità della corrente. 

Supponiamo in una prima ipotesi di dover passare un fiume 
inguadabile, largo circa 50 metri, con regime fluviale e corrente 
normale la quale consenta tanto la navigazione quanto il gitta- 
mento di ponti con materiali d'equipaggio e che la grande unità 
che deve attraversare l'ostacolo in presenza del nemico sia una Divi- 
sione di prima linea, di formazione ternaria, La vicinanza delle due 
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el corso d'acqua, consentirà una buona visibilità da una parte 
‘a e la possibilità di un fuoco efficace, frontale e fiancheg- 
‘anche di fucileria e di mitragliatrici, condizione questa che 
erà sensibilmente la difesa. 
xe truppe di copertura verranno trasportate all'altra riva per 
di traghetto; purchè, naturalmente, lo specchio d’acqua da 
versare non sia efficacemente battuto dal tiro radente della fan- 
‘avversaria. La notte, la nebbia, le cortine di fumo, possono è 
o occultare la posizione esatta delle imbarcazioni, ma agli appa- 
per ascolto di suoni attraverso l'acqua non sfuggirà 
pre cadenzato dei remi, o peggio, dei motori applicati ai 
nti; ed allora il tiro falciante delle mitragliatrici avversarie 
erà la superficie dell’acqua in modo di impedire, o seriamente 
are, l'avvicinamento e l'approdo del primo scaglione di trup- 
‘altra parte, una lunga preparazione di fuoco d'artiglieria pre- 
be l'inconveniente di richiamare l'attenzione dell'avversario, 
ale avrebbe così îl tempo per far convergere i suoi mezzi di 
e sul punto minacciato. Occorre perciò una preparazione 
ima, fulminea, intensa e oculatamente predisposta, tale da 
lizzare le difese marginali della riva nemica e consentire l'ap- 
almeno del primo scaglione. Raggiunto questo primo obiet- 
l'artiglieria deve allungare il tiro, per ottenere l'interdizione 
zona posta immediatamente avanti alla prima embrionale testa 
0 e l’accecamento degli osservatori terrestri. In un secondo 
quando la testa di ponte si sarà allargata, allora passerà ai 
controbatteria, per far tacere le artiglierie nemiche, che ten- 
ro di disturbare il passaggio del fiume. 
Per formare sulla fronte di una Divisione di fanteria, nel punto 
quale si vuole effettuare il passaggio di un corso d’acqua, una 
di ponte di ampiezza sufficiente a impedire l’azione efficace del 
della fanteria avversaria, e consentire l'inizio delle operazioni 
‘gittamento dei ponti, data la limitata larghezza del fiume, occor- 
io forze la cui entità sarà solo determinata, caso per caso, 
le condizioni contingenti del terreno. Però si può presumibil- 
nte ritenere che una occupazione a tracciato pressochè semicir- 
are, col centro sulla sponda di arrivo, e di raggio uguale a circa 
ettometri, cioè di uno sviluppo di un chilometro e mezzo, in circo- 
nze non eccezionali di tempo e di luogo, sia sufficiente a conce- 
îl necessario respiro per l'inizio della costruzione dei ponti. 
pre nella considerazione che essendo la larghezza del fiume esi- 
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gua, le ali della testa di ponte potranno essere tenute efficacemente 
sotto il fuoco della sponda amica; le truppe di copertura potranno 
pertanto essere costituite, in un primo tempo, da un solo battaglione 
di fanteria. a 

Una barca traghetta 20 uomini armati ed equipaggiati; occor- 
rono quindi 8 barche per traghettare una compagnia di 160 vomini, 
e 24 barche per le tre compagnie fucilieri di un battaglione. La limi 
tata larghezza del fiume non consentirà di mettere impunemente in 
acqua, senza esser visti dal nemico, un numero troppo grande di 
barche, ma ammettendo che se ne possano varare, in un primo tem- 
po, otto, queste saranno sufficienti per traghettare una compagnia. 

Se la corrente non è molto rapida, il ciclo che compie una barca, 
cioè la somma dei tempi necessari per imbarco del personale, per 
la traversata, lo sbareo, îl ritorno e l’alaggio al punto di partenza, 
per un corso d’acqua di circa 50 metri di larghezza, si può ritenere 
di sei o sette minuti, sicchè, nelle circostanze in esame le compagnie 
fucilieri del battaglione potranno essere traghettate all’altra riva in 
venti minuti circa; tempo sufficientemente breve e tale da non con- 
sentire all'avversario — se îl punto è stato scelto in modo da otte- 
nere la sorpresa — di far accorrere tempestivamente în soccorso 
della difesa, le necessarie riserve o di organizzare un efficace tiro di 
artiglieria. Il passaggio della compagnia M. P. verrà eseguito per 
mezzo di portiere. 

Sbarcato il battaglione di copertura e affermatosi questo sul 
terreno conquistato, si potrebbe iniziare la costruzione dei ponti, 
in numero di almeno due, per la fronte di una Divisione. Due sona 
sempre necessari, sia per non agglomerare le truppe in un solo 
punto tanto ristretto, sia per obbligare l'artiglieria avversaria a di- 
sperdere îl proprio tiro, sia infine per avere un passaggio di riserva, 
quando uno dei due ponti fosse temporaneamente interrotto. Però 
ci si può domandare se pel passaggio all'altra riva della sola fan- 
teria, sia preferibile continuare col sistema del traghetto oppure 
costruire i ponti. 

1 ponti, una volta iniziata la costruzione, sono difficilmente sot 
tratti alla osservazione aerea, anche se obliqua o fatta da alte quote, 
e pertanto costituiscono un bersaglio fisso  hene individuabile e 
sul quale è anche relativamente facile aggiustare il tiro; essi ri 
chiedono tempo per il loro gittamento e in seguito, durante l’inter- 
vallo che inevitabilmente trascorre fra îl passaggio della fanteria e 
quello delle artiglierie, per permettere alla prima il necessario pro- 
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sulla sponda avversaria, rimangono inattivi o quasi. Sembra 
consigliabile proseguire il passaggio almeno della fanteria 
unità di prima linea (ad es. due reggimenti) mediante tra- 
ento, tanto più che sulle barche in moto è difficile aggiu- 
il tiro e che esse possono, d'altra parte, partire ed arrivare in 
delle rive” non fissi e perciò non bene determinati. 
Nel frattempo saranno stati messi in acqua i galleggianti di 
jo una sezione di equipaggio del tipo da noi considerato, cioè 
in tutto, e di questi, sedici potranno servire per traghettare le 
nie fucilieri e gli altri quattro, formando con essi due por- 
potranno servire pel traghettamento delle compagnie M. P., 
| salmerie, e, rinforzando convenientemente le portiere, dei 
armati, se ve ne sono. Per l'imbarco e lo sbarco delle por- 
occorre però disporre di appositi pontili, facilmente visibili 
Ito e perciò il sistema non è più consigliabile quando si tratti 
passare sull'altra sponda i numerosi quadrupedì e veicoli del- 
lieria e l'autocarreggio. 
lraghettamento, col sistema indicato, degli altri cinque bat- 
ni, richiederà circa un'ora e quaranta minuti, e non è probabile 
‘prima della fine di questo tempo, le artiglierie abbiano necessità 
‘avanzare per accompagnare il progresso della fanteria. 
Ad ogni modo, seguendo da vicino lo svolgersi dell’azione, è 
ario tempestivamente prevedere quando le artiglierie dovranno 
aversare l'ostacolo; e solo allora, computando il tempo neces- 
o per la costruzione dei ponti, che col materiale prossimo alla 
va e per una lunghezza di corso d’acqua di circa 50 metri può 
ersi non superiore ai tre quarti d'ora, iniziare il gittamento di 
in modo che il transito sia effettuato non appena l’ultima im- 
cata sia giunta alla coscia di arrivo. Passata l'artiglieria è proba- 
e che i ponti rimangano soggetti principalmente alle offese degli 
i, ma poichè queste generalmente sì effettuano a lunghi inter- 
i, sarà spesso agevole riparare le eventuali avarie in modo da 
nare il transito. 


Se le operazioni di passaggio si svolgono nel modo qui descritto, 


le, organicamente costituita com'è stato precedentemente indi- 
, per un fiume della lunghezza supposta non superiore ai 50 
i perchè 20 barche consentono il traghettamento e 100 metri di 
‘bastano per due passaggi di 50 metri ognuno. Ma occorre tener 
o delle inevitabili perdite, della necessità di effettuare il tra- 
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ghettamento con portiere per carichi superiori alle cinque tonnel. 
late, quali i carri armati e gli autocarri pesanti; della opportunità 
di dover iniziare la costruzione di un ponte mentre il traghetta- 
mento delle fanterie continua, e ritenere perciò assolutamente ne- 
cessario che per la fronte di una Divisione il passaggio di un corso 
d'acqua inguadabile, della larghezza media non superiore ai 50 me- 
tri, richieda non una ma due sezioni da ponte del tipo descritto. 

Dopo che la grande unità di prima linea sarà passata e avrà 
costretto l'artiglieria avversaria a retrocedere a distanza tale che il 
corso d'acqua risulti fuori della gittata massima dell'artiglieria stes- 
sù, sarà compito del comandante del genio di convertire al più presto 
il passaggio tattico in passaggio logistico, sia per consentire il tran- 
sito di carichi pesanti, sia per liberare e rendere disponibile per un 
ulteriore eventuale impiego, il materiale d'equipaggio. 

Questi nuovi ponti saranno di preferenza costruiti, come già si 
è detto, con materiale di circostanza, 0 con'travate metalliche scom- 
ponibili in dotazione alle grandi unità di ordine superiore e richie- 
deranno particolari criteri di costruzione sui quali peraltro non cì 
tratteniamo per non oltrepassare î limiti imposti a queste note. 


Vediamo ora în che cosa differisce, per quanto riguarda l'im 
piego dei mezzi del genio, il passaggio di una Divisione di prima 
linea, în condizioni pressochè analoghe a quelle prima descritte di 
situazione tattica, di tempo e di luogo, attraverso un corso d'acqua 
di larghezza media, cioè dai 50 ai 450 metri. 

Le condizioni di fatto non presentano sensibili differenze, oc- 
correrà però un maggior tempo per il traghettamento e per il gitta- 
mento dei ponti e perciò le truppe dì primo scaglione rimarranno 
più a lungo isolate. Si può ritenere quindi che tale primo scaglione 
dovrà avere la forza di due battaglioni. 

Il traghettamento di queste unità non sarà consigliabile ese- 
guirlo con una compagnia alla volta e ciò perchè il ciclo di andata 
e ritorno di una barca da una riva all'altra, con carico e scarico del 
personale trasportato e risalita al punto di partenza, richiede cirea 
venti minuti di tempo. Non sarebbe prudente perciò, in un primo 
tempo almeno, lasciare una compagnia sulla sponda nemica, sola 
per venti minuti. Occorre quindi mettere subito in acqua tutti i 
galleggianti di una sezione, ed eseguire il traghettamento a mandate 
di due compagnie alla volta. In tal modo i due battaglioni di coper- 
tura, impiegheranno un'ora di tempo per passare all'altra riva con 
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compagnie fucilieri. All’uopo occorreranno 46 barche, men- 
con le rimanenti 4 barche della sezione, si potrà costruire 


salmerie. 

può non avere valore assoluto la considerazione fatta nel 
‘precedente della opportunità di passare esclusivamente col 
o tutta la fanteria di prima linea, cioè altri quattro batta 
i, perchè tale operazione, pur prescindendo dai ritardi frap- 
da prevedibili disturbi, richiederebbe almeno due ore. In que- 
quindi si potrà proseguire il traghettamento dei soli riparti 
i per allargare e consolidare la testa di ponte, e occorrerà 
tempestivamente la costruzione dei ponti, per consentire il 
ito dei battaglioni di secondo scaglione, delle artiglierie e delle 
‘Bisogna tener ben presente che la costruzione di un ponte 
lunghezza di 450 metri, richiede non meno di due ore e che i 
‘ali dovranno essere stati trasportati in prossimità della riva 
lenza. Questi elementi devono essere accuratamente valu- 
I comandante del genio per poter preordinare ed eseguire la 
manovra tecnica. 

Circa îl quantitativo dei materiali occorrenti, considerato che 
ighettamento si svolge contemporaneamente alla costruzione 
i almeno due ponti, che pel primo saranno necessarie le barche di 
‘sezione e pel secondo il materiale di tre sezioni (trecento metri 
ipalcata) si può stabilire che quattro sezioni complessivamente 
bero sufficienti. Ma tenuto conto delle perdite non lievi che si 
sia durante il passaggio, sia per tutto il tempo în cui 
provvedere alla alimentazione del combattimento, si dovrà 
di non meno di due sezioni di riserva, sicchè per una Divi- 
che si accinga a passare, in presenza del nemico, un corso 
d'acqua di media larghezza, non superiore ai 150 metri, occorre 
ino complessivamente sei sezioni del tipo precedentemente indi- 


Anche în questo caso, come in quello prima esaminato, sarà 
ario sostituire al più presto i ponti tattici con altrettanti 
nti logistici, che permettano il transito ai carichi maggiori e li- 
no e rendano disponibili per ulteriore impiego i materiali di 
lipaggio. 


Prendiamo ora in esame il passaggio di una grande unità — da 
tuare in presenza del nemico, ed in condizioni di tempo e di 
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luogo analoghe a quelle considerate nei casi precedenti — altra- 
verso ad un corso d'acqua di grande larghezza, e cioè di circa 
300 metri. 

La preparazione dovrà essere affidata in questo caso esclusivi 
mente all’artiglieria alla quale spetterà di neutralizzare prevalente 
mente gli elementi di fuoco capaci di ostacolare le operazioni di 
sbarco e di gittamento. 

Il ciclo di una barca, fra andata e ritorno al punto di partenza, 
operazioni di carico e scarico degii uomini, è in questo caso di circa 
40 minuti. Non è prudente lasciare per tanto tempo isolato sull'altra 
sponda un piccolo nucleo di una 0 due compagnie; esso rischie- 
rebbe di essere facilmente rigettato in acqua. Si deve ritenere neces- 
sario în questo caso l'invio contemporaneo almeno del primo sca- 
glione di un reggimento di fanteria, ad es. due battaglioni, ed 
occorre pertanto avere in acqua almeno 48 barche, ossia quelle di 
tre sezioni del tipo da noi considerato. 

La costruzione dei ponti di lunghezza di 300 metri richiederà 
non meno di quattro ore, perciò dovrà essere iniziata subito dopo 
effettuato lo sbarco del primo scaglione; e, nel frattempo che si 
esegue la costruzione dei passaggi fissi, è opportuno continuare il 
traghettamento che, a due battaglioni alla volta ed in 40 minuti 
per ciclo, richiederà un'ora e mezza per le compagnie fucilieri 
degli altri quattro battaglioni di prima linea, mentre quasi con- 
temporaneamente le compagnie M. P. potranno traghettare sopra 
portiere costituite con le rimanenti barche dei tre equipaggi con- 
siderati. 

* Per la costruzione dei ponti, almeno due, della lunghezza di 
m. 300 ognuno, occorrono i materiali di sei sezioni del tipo preceden- 
temente considerato, sicchè in complesso si avrà l'impiego simul- 
taneo di nove sezioni di equipaggio. Tenuto conto però delle neces- 
sarie riserve, per tutto il tempo in cui i ponti dovranno rimanere 
tesi, risulta un fabbisogno di almeno dodici sezioni. 

Si può quindi concludere, che pel passaggio attraverso ad un 
corso d'acqua di una Divisione di prima linea, in presenza del ne- 
mico, occorrono due sezioni di equipaggio del tipo innanzi de- 
scritto, ogni 50 metri circa di larghezza di fiume. 

Per corsi di ampio letto, con greto parzialmente scoperto, con 
rami e canali inguadabili, si deve tener conto della larghezza di 
questi, per effettuare le operazioni sopra descritte ed in più conside- 
rare le condizioni di percorribilità delle isole interposte, pel pas- 
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di uomini, ma specialmente per quello dei veicoli, e preven- 
i mezzi occorrenti per eseguire i lavori stradali necessari. 
Utile impiego troveranno in questo caso i riparti zappatori, per 
e consolidare piste, o strade tattiche. 

Per questo tipo di corsi d'acqua, a canali multipli con interposta 
è consigliabile scegliere come punto di passaggio quello in 
il ramo inguadabile sia più prossimo alla riva di partenza e 
Îî guadabili invece risultino più vicini al nemico. 

Sussidiari dei ponti, per larghezze minori dello specchio d’ac- 
| possono essere le passarelle e, in determinate circostanze, 
le teleferiche tese fra le due rive. 


In conclusione, sembra opportuno ribadire questo concetto fon- 
mentale che allorquando una grande unità in presenza del ne- 
debba attraversare un corso d'acqua inguadabile, îl coman- 
inte del genio deve personalmente concepire ed attuare la mano- 
i tecnica, per conseguire il risultato complesso di permettere alla 
unità stessa con tutti i suoi mezzi di passare l'ostacolo, e 
deve stabilire ed assicurare una via continua fra le due sponde 
transito dei rifornimenti e per gli eventuali sgomberi fino al 
nto in cui i ponti cessano la loro funzione tattica per assumere 
a prevalentemente logistica, 


Nel corso del combattimento, ostacoli acquei di poca entità, ma 
È ili, come piccoli fiumi, canali navigabili o industriali, pos- 
opporsi all'avanzata di minori riparti, senza interessare tutta 
nte di una grande unità. In questi casi, pur essendo in pre- 
a del nemico, l'operazione del passaggio non assurge all’impor- 
a dei casi fin qui considerati, ma, benchè ridotti di propor- 
gli elementi tattici e tecnici del problema, intimamente coo- 
iti, devono essere con cura individuati e valutati, per poterne 
norma nello stabilire le modalità con le quali eseguire il pas- 
0; modalità che, sebbene in scala ridotta, ripetono quelle de- 
per la grande unità, cioè sorpresa, breve preparazione, pas- 
o di un primo scaglione di copertura, passaggio delle rima- 
forze. 
| Se attraverso all’ostacolo debbono transitare veicoli pesanti, al- 
Si deve ricorrere ai materiali di equipaggio od a materiali di 
Stanza, aventi la voluta resistenza; se invece, come più spesso 
Verificarsi, il passaggio deve essere effettuato dalla sola fan- 
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teria, allora potrà convenire la costruzione di semplici passarelle 
per pedoni o per salmerie. 

Anche per le passarelle è necessario disporre di materiali re- 
golamentari, di facile e non ingombrante trasporto, molto manegge- 
voli e di pronto impiego. Sovente però sarà necessario ricorrere an- 
che alla costruzione di passarelle con adatti materiali di circo- 
stanza. 

I tipi di tali passarelle che vengono costruiti dalle truppe tee- 
niche sono assai numerosi e si possono raggruppare nelle ire se- 
guenti categorie: con corpi di sostegno, galleggianti, sospese. 

Le passarelle con corpi di sostegno sono più complesse, ma 
servono per qualunque larghezza e velocità di corrente, purchè non 
eccessive; quelle galleggianti sono della massima semplicità, ma si 
prestano solo per corsi d’acqua di limitata larghezza e per correnti 
di velocità molto piccole; le passerelle sospese infine sono di solle- 
cita costruzione, ma richiedono materiali speciali, cioè robusti cavi, 
è non sono pratiche per lunghezze troppo grandi. 

Il passaggio dei corsi d’acqua può essere effettuato a nuoto da 
individui isolati; a guado, quando esistano speciali condizioni di 
profondità e di velocità di corrente; sulla superficie, quando questa 
sia ghiacciata, per una grossezza tale da consentire il transito di de- 
terminati carichi. 

Nel caso dei guadi è necessario, ove non esistano, predisporre 
le rampe d'accesso su entrambe le rive. 


Passata così in rapida rassegna le modalità di esecuzione dei 
passaggi di corsi d’acqua, in presenza del nemico, facciamo seguire 
alcune considerazioni fondamentali sui materiali da ponte e da 
passarelle. 

I corpi di sostegno sono costituiti dalle barche e dai cavalletti. 
Questi ultimi presentano il vantaggio, essendo scomponibili, di es- 
sere più maneggevoli, più facilmente trasportabili, meno ingom- 
branti, meno vulnerabili e offrono inoltre minor resistenza alla 
pressione della corrente; presentano però l'inconveniente di adat- 
tarsi con qualche difficoltà alle eventuali accidentalità del, letto dei 
fiumi, e di non essere utilizzabili per alti fondali. La barca che gal- 
leggiando consente la navigazione ed il traghettamento è quindi la 
preferita, perchè, potendo essa servire sia per il traghettamento sia 
per la costruzione dei ponti, consente, nel complesso, un'economia 
nel materiale da trasportare. Con le barche e coi barconi si compon- 
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o anche portiere e porti, che costituiscono talvolta elementi es- 

î, tanto pel trasporto per via acquea, quanto per la rapida 
ione di ponti in circostanze speciali. I cavalletti perciò ven- 
lo usati là dove i fondali essendo troppo bassi non consenti- 
o l'uso delle barche. Quindi una sezione di equipaggio da 
dovrà in massima essere dotata în prevalenza di barche ed în 
e notevolmente minore di cavalletti. Il tipo di equipaggio da 
escritto, che comprende venti barche e dieci cavalletti, ri- 


barche — come la pratica ha dimostrato — debbono essere 
, anzichè di metallo, per ovvie ragioni che qui sarebbe 
riepilogare, ma soprattutto perchè le barche di legno possono 
calafatate con notevole facilità in caso di forature od avarie 


Partì di cavalletti ed elementi di impalcate è pure preferibile 

siano di legno, perchè se è vero che le parti di metallo consen- 
‘una maggior resistenza intrinseca, quindi minori sezioni delle 
nbrature e perciò minor volume di materiale da trasportare, è 
) altresì che esse hanno l'inconveniente di ossidarsi facilmente e 
ì propri elementi non galleggiabili sicchè quando queste ca- 
no — come talvolta avviene — in acqua, il loro ricupero richiede 
‘@ laboriosa ricerca nel fondo. Neppure felice sembra il con- 
del legno col ferro, inquantochè può verificarsi îl caso che, 
wendo nessuno dei due elementi, separatamente considerato, 
voluta resistenza, in pratica manchi la necessaria stabilità dei 
ri organi, o per difetto di un’equa distribuzione degli sforzi, op- 
erchè una delle due strutture è deperita e l’altra no. 
Con travicelle di legno, volendo conservare alle varie mem- 
e la necessaria maneggevolezza, la lunghezza più economica 
campate si aggira attorno ai cinque metri, e il materiale d’im- 
ita, con la barca, costituisce un carico non eccessivo per un 
fo anche ippotrainato . 


di una grande unità di prima linea. Per i rari veicoli che 
ano tale peso, come ad esempio i carri armati, si può provve- 
al passaggio di fiumi per mezzo di portiere di barche o di 
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piamenti di corpi di sostegno e di materiale d'impaleata, ma eviden- 
temente con sacrificio della lunghezza del ponte, il traffico di veicoli 
del peso fino ad 8 tonnellate, quali sono ad esempio gli autocarri 
pesanti. Carichi superiori — come quelli delle artiglierie di grosso 
calibro dell'Armata — non debbono attraversare, in genere, il corso 
d'acqua insieme alle grandi unità di prima linea; essi potranno 
perciò usufruire dei ponti logistici costruiti a cura del comando del 
genio del Corpo d’armata, in sostituzione di quelli tattici. 

Di qui sembra sorgere la necessità di avere organicamente due 
elementi distinti della specialità pontieri, cioè sezioni di equipaggio 
con maleriali regolamentari leggeri, maneggevoli, di pronto im- 
piego e convenientemente trasportati su carri, e riparti specializzati 
nella costruzione dei ponti logistici con materiali di circostanza 0 
con travate metalliche smontabili, ponti questi che, nella loro strut- 
tura e per i carichi a cui devono consentire il transito, di poco dif 
feriscono dai ponti ferroviari. 

I materiali regolamentari per passarelle, o quei pochi necessari 
per le costruzioni di ponticelli di circostanza, devono invece essere 
assegnati organicamente a tutte le compagnie zappatori-minatori 

Pretendere di risolvere il problema del passaggio dei corsi d'ac- 
qua con materiale di tipo unico per qualsiasi carico, è a nostro parere 
un errore; si devono invece distinguere i ponti logistici per carichi su- 
periori alle otto tonnellate su due assi, i ponti tattici, per pesi minori 
del carreggio così detto di combattimento e le passarelle, suddivise 
anch'esse in passarelle per pedoni e passarelle per salmerie. Per 
ognuno di questi tipi è necessario impiegare un materiale adatto, 
che potrebbe essere assegnato in dotazione regolamentare solo per 
i ponti tattici e per le passarelle per pedoni, mentre i ponti logistici 
e le passarelle per salmerie verrebbero invece costruiti — come 
già si è detto — con materiali di circostanza adattati volta a volta 
alle caratteristiche dell'ostacolo da superare. 

Per quanto concerne gli autoveicoli è da osservare che essi in 
genere presentano l'inconveniente di richiedere per il guado acqua 
bassissima e che a tale fatto non è possibile ovviare che costruendo 
per essi rampe su cavalletti con materiali leggeri, quali sono quelli 
precedentemente indicati per i ponti tattici. 

Un problema grave, che, oltre ai precedenti fin qui tratteggiati 
deve essere affrontato e definitivamente risoluto, è poi quello del 
traino dei carri che trasportano i materiali di equipaggio. I terreni 
in vicinanza di fiumi, in golena, sul greto, sono in genere pantanosi 
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i mezzi di traino preferibili perciò, volendo escludere le 
degli uomini, sono i cavalli, che però non sempre riescono 
lo sforzo necessario per disincagliare veicoli colle ruote par- 
e affondate, e sono assai vulnerabili; oppure trattori mec- 
i che abbiano le ruote idonee a marciare sulle strade e possano 
e all'occasione funzionare con cingoli su terreni rotti e difficil- 
percorribili. Quest'ultimo modo richiederebbe una larga mo- 
dei mezzi di trasporto, argomento questo che sarebbe 
sante discutere con una certa larghezza, ma che qui trala- 
) ritenendo che non sia questa la sede più opportuna per una 
discussione. 
la dal programma imposto in queste note lo studio della 
juzione organica dei materiali e dei riparti specializzati pel 
o di corsi d'acqua; e perciò ci limitiamo ad accennare che 
‘iali delle passarelle dovrebbero essere assegnati alle compa- 
\ppatori-minatori di Corpo d’armata e divisionali, mentre 
materiali di equipaggio coi riparti per la costruzione di ponti 
e quelli specialmente per la costruzione di ponti logistici, po- 
ero essere assegnati alle Armate, le quali poi, li assegnerebbero 


l’addestramento del tempo di pace è opportuno avere in 
uzione presso i reggimenti del genio di Corpo d’armata (nei 
li zappatori-minatori) materiali di manovra per passarelle 
ì tipi; e sembrerebbe consigliabile avere due distinti reggi- 
specializzati, l'uno nella navigazione fluviale, nei traghetta- 


ETTORE CIANETTI 
Colonnello del genio 


Il problema ferroviario militare 


relazione alle operazioni di guerra 


(Sguardo sintetico) 


5. — Lo sforzo compiuto dalle ferrovie italiane 
durante la grande guerra. 


voliamo su quanto riguarda la storia della nostra rete fer- 
la quale, com'è noto, nacque nel 1839 (4 ottobre) col primo 
ferroviario Napoli — Portici di km. 8, e si venne formando 
e, slegata, sminuzzata in tanti pezzi quanti erano gli stati 


o d'insieme, ma rispondendo prevalentemente ad interessi 
laristi dei singoli stati i quali davano maggiore o minore 
po alla propria rete a seconda delle esigenze locali, delle con- 


i finanziari, ecc.. 

proclamazione del Regno d'Italia il 17 marzo 4864, vi erano 
cizio soltanto 2500 km. circa di strade ferrate, che costitui- 
n complesso inorganico di linee isolate fra loro e costruite 
criteri differenti. Esse facevano capo a quattro gruppi prin- 
quello del Regno Sardo esercito da una società, quello 
ibardo-Veneto esercito dalla società austriaca Siidbahn, quel- 
Granducato di Toscana e Stato pontificio esercito da quattro 
‘ diverse, e quello del Regno delle Due Sicilie. 
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Il successivo assestamento della rete fu quindi assai più diffi- 
cile e laborioso, dovendo le nuove linee innestarsi su di una maglia 
scucita, con ampie falle, e a fili disuguali. 

La nostra rete avendo perciò un difetto di origine era risultata nel 
suo insieme mal sagomata, poco omogenea, sproporzionata rispetto 
alla forma allungata della penisola: ossia, sviluppata molto a setten 
trione, poco nella parte mediana, pochissimo in quella meridionale. 

A tale riguardo giova però osservare che detta situazione è in- 
sita anche alle difficoltà offerte dalla natura montagnosa di tutta 
la dorsale della penisola, che lù dove s'attacca alla pianura padana 
presenta una strozzatura di difficile deflusso. 

Il problema nostro ferroviario, a parte tutte le altre considera 
zioni di indole economica, politica ecc., è perciò un problema essen- 
zialmente geografico, la cui soluzione è intimamente connessa con la 
configurazione planimetrica e altimetrica della nostra penisola. 

Nessuno stato, eccetto forse la Svizzera, si è trovato di fronte 
a difficoltà tecniche pari alle nostre, per cui il costo chilometrico della 
strada ferrata è per noi assai maggiore di quello degli altri stati. 

Basta pensare alle forti pendenze che debbono superare le linèe 
attraversanti gli Appennini e le Alpi, e al fatto che da noi esistono 
le più lunghe gallerie del mondo con uno sviluppo totale di circa 
700 km. 

Non v'è quindi dubbio che tali enormi difficoltà tecniche, su- 
perate colla costruzione di opere colossali, e mediante il sacrificio 
di immense ricchezze, abbiano contribuito, insieme a molte altre 
cause, a rallentare lo sviluppo della rete ferroviaria italiana, facendo 
perdere di vista le necessità militari. 

A queste limitazioni imposte da ragioni geografiche ed econo- 
miche debbono poi aggiungersi ragioni di politica interna ed estera. 

Non si voleva correre il rischio di urtare la suscettibilità della 
nostra alleata austriaca colla costruzione di linee ferroviarie lungo 
la frontiera a scopi militari. 

Siamo quindi entrati in guerra con un apparecchio ferroviario 
impari alle necessità di una lunga lotta. Deficienza questa che si è 
andata sempre più accentuando col prolungarsi della guerra, col 
continuo crescere delle forze, e col conseguente aumento di mezzi 
per far vivere e combattere l'Esercito; deficienza che si sarebbe ma- 
nifestata in forma preoccupante se la guerra avesse continuato, colla 
previsione dell'aumento delle forze alleate sulla nostra fronte e col 
erescente pericolo delle offese aeree sui nostri impianti ferroviari. 
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Abbiamo già visto nella prima parte di questo studio quale sen- 
î ‘enza di hotenzialità frroviaria, a nostro danno, esisteva 
izio della guerra\fra noi e gliAustriaci, în special modo nella 
fronticra veneto-friulana. 
buona ventura per noi l'aver potuto effettuare nel periodo di 
ralità la dislocazione di molte delle unità vicino alla frontiera, 
ido così i trasporti successivi di radunata all'atto della di- 
one di guerra. 
nche l'esame della rete interna in rapporto specialmente ai 
imenti coi porti del Tirreno e dell'Adriatico e considerando 
le bersaglio a cui erano poste le linee ferroviarie litoranee, met- 
e în luce la sua debolezza e la insufficiente potenzialità per 
l'Esercito e il paese di tutto ciò che veniva d'oltre mare. 
appena si ebbe sentore che la guerra coll'Austria era ine- 


poi durante lo svolgersi delle operazioni, provvedendo alla 
ruzione di nuove linee (esempio la Montebelluna — Susegana 
io binario), al raddoppio di molte linee (esempio la Casarsa — 
la Castelfranco — Montebelluna; la Padova — Castelfranco; 
‘a — Schio, ecc.) all'ampliamento di nuové stazioni, alla 
zione di piani caricatori militari, ecc.. 

al 4915 al 1918, in zona di guerra vennero posati a nuovo com- 
ramente poco più di 1000 km. di binari e circa 2500 scambi; 
no ampliate più di 50 stazioni, ne vennero costruite 25 nuo- 


Nel 1947, il ripiegamento della frorite in conseguenza dell’of- 
fensiva austro-tedesca, ci era costato, è vero, perdite ingentissime e 
bbandono di enormi quantità di materiali di tutti i generi, com- 
o quello rotabile ferroviario (20 locomotive e 500 carri; poco 
tto a quello perduto dai Francesi nei primi mesi del 1944 ossia 
locomotive, 850 vetture, 45.000 carri) nonchè di molte linee fer- 
ie; ma la perdita di queste ultime, per quanto dolorosa, non 
nuì la nostra potenzialità ferroviaria militare. Anzi ne conseguì 
| miglioramento, perchè l'arretramento delle teste di linee ferro- 
ire aveva facilitato îl rifornimento delle Armate avvicinandole di 
ù alla grande base logistica: la pianura padana. 

el 4948 la potenzialità della nostra rete ferroviaria militare 
a quella che si svolgeva ad est del corso dell'Adda e a nord della 
Emilia) raggiunse così un massimo di 140 treni al giorno; 
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tuttavia essa non era ancora sufficiente a soddisfare alle esigenze 
dell'Esercito operante, durante i periodi delle grandi azioni. 

In queste (esempio: battaglia del Piave, giugno e ottobre) i 140 
treni giornalieri venivano approssimativamente così impiegati: 

25 treni: tradotte per il rifornimento viveri, foraggio, ece.; 

42 treni: tradotte per le licenze (normalmente le licenze non 
venivano sospese durante le azioni, e in ogni caso, le tradotte licenze 
dovevano continuare a funzionare per il ritorno dei militari che giù 
ne usufruivano); 

30 treni ospedali e attrezzati (si giunse durante le grandi of- 
fensive fino a 40 treni. I treni destinati al trasporto dei feriti ed am- 
malati erano in totale 87, di cui 59 treni attrezzati, 24 treni ospedali 
della G. R., 4 treni ospedali S.M.0.M.); 

8 treni per l'affluenza dei complementi, delle artiglierie, dei 
materiali di rafforzamento ecc.;- 

40 treni a disposizione del Comando Supremo per i trasporti 
strategici e tattici; 

25 treni pel rifornimento delle munizioni dai depositi cen- 
trali ai magazzini avanzati delle Armate. 

A proposito di questi ultimi, non è fuor di luogo ricordare 
l'enorme consumo di munizioni a cui si giunse durante le azioni in 
grande stile. 

Nella battaglia del Piave (1918) dal 15 al 25 giugno vennero spe- 
dite dai depositi centrali le seguenti munizioni ed armi per arti- 
glieria e fanteria: 


Artiglieria : 
Proietti di grosso calibro 31.765 circa 
Proietti di medio calibro 4.316.300» 
Proietti di piccolo calibro 2.905.985» 


Totale 4.254.050» 


Il consumo durante tutta la battaglia fu di circa 3.600.000 pro- 
iettili e di 127 bocche da fuoco rese inservibili. 


Fanteria : 
Cartucce 62.500.000 
Bombe a mano di vario tipo 4.000.000 


Armi portatili 20.000 
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‘calcola che per rifornire di una sola giornata di fuoco tutte 
‘artiglierie che erano in linea nel giugno 4918, occorressero 
nte più di 80 ‘reni in partenza dai depositi centrali verso 
ni delle armate. 

e, di fronte agli 80 treni munizioni ritenuti necessari, noi 
evamo disporre all’incirea se non dei 25 treni suindicati, 
o questo commisurato anche alle difficoltà di carico nelle sta- 
‘di partenza e alla deficiente potenzialità di scarico nelle sta- 
i di arrivo. 

Comando Supremo è vero si sarebbe accontentato che fossero 
rati giornalmente almeno 40 treni di munizioni, ma anche 
giungimento di questo fabbisogno eravamo lontani. 
identemente questo stato di cose veniva a ripercuotersi seria- 
‘durante le azioni di lunga durata, rendendo insufficiente ai 
la disponibilità delle munizioni sulla linea di fuoco. 

sì ad esempio nel giugno 1918 sì manifestò una vera crisi 
fornimento da tergo delle munizioni di artiglieria, sicchè se 
fosse durata ancora qualche giorno, o se noi fossimo passati 
a controffensiva a fondo al di là del Piave, avremmo corso il 
di non avere a portata di mano le munizioni sufficienti. 
uesta gravissima lacuna venne appunto segnalata dal Co- 
Supremo, dopo la battaglia del Piave, all'Intendente gene- 
dell’Esercito, con una lettera in data 4° luglio che prospettava 
ante questione nei suoi veri termini. In essa fra altro era 


<... segnalo a codesta intendenza la necessità di esaminare e 
vere il problema dei rifornimenti munizioni alle armate sopra- 
) dal punto di vista ferroviario. 

« Com'è noto, il numero dei treni occorrenti a rifornire una gior- 
di fuoco a tutte le artiglierie in linea è di oltre 80, mentre in- 
le condizioni attuali della rete ferroviaria tra il Po e le armate 
me permettono che una ventina. 

| « Occorrerebbe poter raggiungere almeno la metà del fabbisogno 
le, cioè oltre 40 treni al giorno; e ciò, beninteso, anche per un 
do di molti giorni consecutivi. Prego V. S. di studiare € concre- 
è provvedimenti necessari per sanare tale gravissima deficienza. 
|< E' inoltre di assoluta necessità aumentare ed accelerare i tra- 
rti nell'interno delle armate 7%, 1°, 6°, 4% per le quali non sono 
î le strade e glì autocarri disponibili, anche tenuto conto 
Pod kororenti prescritti col foglio 11878 sopracitato. 
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« L'unico provvedimento atto a risolvere il grave problema si è 
di migliorare e completare la rete ferroviaria in modo da portare 
il più largo sussidio possibile aì mezzi di trasporto ordinari;. . . 

« Mi limito ad additare, a titolo di semplice orientamento gene 
rico, che molto giovamento trarrebbero le armate 6* e 4% da due tron- 
chi ferroviari che facessero capo rispettivamente verso Marostica © 
Asolo; che per la 1° armata converrebbe trarre îl maggior rendimento 
dall'arteria della Valdagno fino a Recoaro e oltre; che nel territorio 
della 7" armata sarebbero molto utili i tronchi Vobarno — Idro è 
Tormini— Toscolano, e un notevole prolungamento delle ferrovie 
di Edolo e di Tirano ». 


Il problema posto era uno dei più gravi e complessi da risol- 
vere, che richiedeva provvedimenti sia di natura organica (impianto 
di altri depositi centrali per munizioni in località vicine a nodi fer- 
roviari importanti, e con migliore ripartizione delle munizioni a se- 
conda dei calibri nei depositi centrali ecc.) sia di natura ferroviaria. 

Questi ultimi, allo scopo di aumentare la circolazione dei treni 
in zona di guerra, di aumentare e ampliare le stazioni di carico e 
scarico, di avvicinare maggiormente queste ultime alle Armate, ecc. 

Di capitale importanza per raggiungere almeno i 40 treni richie- 
sti dal Comando Supremo, era l'aumento della potenzialità di afflusso 
dei treni dal Po verso la pianura veneto-friulana. 

Tornò quindi a galla il vecchio progetto della costruzione della 
linea Ostiglia — Legnago — Treviso, già studiato e insistentemente 
richiesto dallo stato maggiore prima della guerra. 

Sullo schema di esso la Direzione trasporti ne aveva già stu- 
diato uno di proporzioni più ridotte, ossia la costruzione di una 
linea a semplice binario lunga circa 60 km. che partendo da Nogara 
andava ad innestarsi a Poiana alla linea Vicenza — Padova. 

Tale costruzione, che richiedeva circa 18 mesi di lavori, avrebbe 
permesso l'aumento della potenzialità ferroviaria di 24 treni al gior- 
no, ossia avrebbe risolto — a lunga scadenza però — la grave crisi 
dei trasporti ferroviari in zona di guerra. 

Se la guerra fosse continuata, e se, com'era prevedibile, l’inter- 
vento dell'esercito americano per la primavera del 1919 fosse stato 
di forze notevoli, la crisi dei trasporti si sarebbe maggiormente ac- 
centuata e certamente noi ci saremmo trovati in serio imbarazzo. 

Come si vede, nel giugno 1918, ossia quasi alla fine della guerra, 
nonostante i sensibili miglioramenti introdotti, si giunse a confer- 
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e; coll’esperienza della guerra, quanto già era stato previsto, 03- 

che la nostra potenzialità ferroviaria non era proporzionata alle 
\ecessità militari, dimostrando ancora una volta come in tempo di 
non si fosse dato giusto peso alle esigenze della difesa na- 
onale nello svolgimento del programma ferroviario. 

Non si può negare quindi che durante i quarantadue mesi di 
ra lo sforzo fatto dalle nostre ferrovie sia stato ammirevole e 
iore a qualsiasi previsione. 

‘Basta, a tale proposito, dare uno sguardo agli specchi riportati 
‘appendice per farsi un'idea dell'intensità raggiunta da alcuni 
cipali trasporti effettuati sulla nostra fronte durante la guerra, 
rendimento veramente grandioso raggiunto dalle nostre ferrovie, 
ll’opera meravigliosa compiuta dai ferrovieri italiani. 

A tali lusinghieri risultati fu possibile giungere, nonostante le 
lenze del mezzo ferroviario, sia per la bontà dell’organizza- 
e di tutto il servizio ferroviario in zona di guerra, che faceva 
ipo alla Direzione dei trasporti (composta di elementi misti, mi- 
i e ferroviari e facente parte integrante dell’Intendenza gene- 
dell'Esercito), sia per l'ottimo affiatamento esistente fra per- 
ale ferroviario e militare, e sia infine per la perfetta disciplina, 


Pertanto, così ben governate e così ben condotte, le ferrovie no- 
hanno potuto compiere veri miracoli. 

"Prima della guerra era opinione concorde di tecnici che al mas- 
no si potesse far percorrere sopra di una linea a doppio binario 
treni al giorno. Ebbene nel giugno 1916 quando fu necessario 
re l'offensiva austriaca e concentrare allo sbocco degli Alti- 
ani una intera Armata, effettuando il trasporto di molte unità e 
‘molte artiglierie, si giunse a far percorrere il tronco Verona — 
nza e quello Padova — Vicenza da' un treno ogni quindici mi- 
ti primi, raggiungendo così la potenzialità teorica per una linea 
doppio binario provvista di sistema blocco. 

‘Bene a ragione, il comandante della I Armata, generale Pecori - 
aldi, potè quindi affermare in un suo telegramma inviato alla 
Direzione dei trasporti: « Se î trasporti continueranno a funzionare 
jme hanno funzionato fino ad oggi, rispondo io della situazione »; 
ben meritato fu l'elogio che il generale Cadorna dirigeva alla Di- 
jone stessa il 46 giugno 4916: 
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« Gli ingenti trasporti ferroviari di carattere strategico effet- 
tuati nella seconda quindicina dello scorso mese e nella prima metò 
del corrente giugno, hanno fornito — come mi attendevo — la solenne 
e confortante riprova della bontà della nostra ‘organizzazione ferro 
viaria militare. 

« La Direzione dei trasporti ha dimostrato dî essere preparata 
fronteggiare con celerità © regolarità le molteplici esigenze che la 
situazione militare imponeva e di essere în grado di rispondere in 
‘modo inappuntabile alle richieste del comando supremo. Alla Dire- 
zione dei trasporti îo sono pertanto lieto di rivolgere un particolare 
elogio che si estende al personale delle ferrovie, il quale diede con- 
tinua e mirabile prova di capacità ed abnegazione ». 

Servizio veramente titanico quello compiuto dalle nostre fer- 
rovie; che si svolse silenzioso e modesto, che non ebbe merito 
per l'occhio del profano, ma che ebbe le sue vittime e i suoi eroi, 
che si spinse fino alla portata del fucile, che visse di dedizione e di 
sacrificio, ma nell'ombra, per lasciare tutta l'aureola della gloria 
ai combattenti; che permise a più milioni di uomini per quaran- 
tadue mesi di vivere, manovrare e combattere nel cuore delle 
più aspre montagne, sull’arido Carso, nelle zone malsane del basso 
Isonzo, distesi sopra una fronte di parecchie centinaia di km., scaglio- 
nati dalle Alpi al Po, legati alle loro case spiritualmente dalla let- 
tera che vi giungeva portata dal treno e materialmente dalla sospi- 
rata tradotta licenza; è che, come giustamente scrive il generale 
Bollati in un suo recente articolo « Le ferrovie nella guerra mo- 
derna » pubblicato sulla Rassegna Echi e Commenti, merita anche 
di essere ricordato da parte del nostro Ufficio storico in modo tale 
che la nazione possa apprezzare în tutto il suo valore l'opera mo- 
desta, ma preziosa, generosa, intelligente e feconda di risultati del 
ferroviere italiano, dal più umile al più elevato della gerarchia. 


6, — Considerazioni sul nostro apparecchio ferroviario. 


Riassumendo si può affermare che, sebbene il mezzo ferroviario 
italiano avesse in sè molte debolezze e fosse impreparato a soste- 
nere una guerra colossale di lunga durata, che coinvolse tutta la 
nazione, ha tuttavia risposto bene, nei riguardi dei trasporti ferro- 
viari, alla sua duplice funzione di strumento strategico e di stru- 
mento logistico. 
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Come strumento strategico la prova di esso è stata però limitata 
i un raggio d'azione non eccessivamente vasto, inquantochè se è 
che molti sono stati i trasporti di intere e grosse unità, taluni 
piuti nel ciclo di pochi giorni durante le grandi azioni di guerra, 
cata però la possibilità a tale strumento di esplicare in tutta 
a grandezza la sua prima funzione nel campo strategico: la 
ata. 
| Difatti il periodo della neutralità aveva permesso a noi di av- 
alla frontiera molte unità (in formazioni di pace) sicchè 
dichiarazione di guerra la radunata era in effetto già avvenuta 
ialmente, senza richiedere nessun sforzo eccessivo alle nostre 


Perciò il quesito che ci dobbiamo proporre nell'esaminare la 
ione strategica del nostro apparecchio ferroviario è questo: 
sarebbe stato esso in grado di rendere, entro il ciclo di pochi 
i 7000 treni che sono stati necessari per effettuare la nostra 
ilitazione e radunata, qualora avessimo dovuto subire improv- 
mente la dichiarazione di guerra dall'Austria? 

Come abbiamo visto precedentemente l’Austria poteva contrap- 
alle nostre due linee attestanti alla frontiera friulana ben 
o linee, ossia una potenzialità di 100 treni di fronte ai nostri 
0 treni. 

La risposta è quindi troppo evidente. 

E questa deficienza, che per una fortunata situazione di guerra 
amo potuto superare, sebbene la situazione strategica in rap- 
0 ai nuovi confini sia notevolmente mutata, deve ancora oggi 
e considerata, deve aprirci gli occhi e orientarci decisamente 
so la soluzione del problema della sistemazione ferroviaria in 
imità della nostra frontiera. 

Per fortuna l'esame di una questione così vitale per la difesa 
nostro paese, comincia ad uscire dalla cerchia ristretta dei tec- 
ci, per entrare nel dominio del pubblicà che si appassiona e di- 
ute attraverso la stampa. 

E' quindi da sperare che sarà evitato — come pel passato — 
e le ferrovie vengano progettate e costruite avendo di mira quasi 
rlusivamente ragioni commerciali, economiche e politiche, tra- 
rando invece le considerazioni relative alla difesa dello stato. 
Questo risveglio, confortato anche dall’autorevole appoggio del 
ostro Primo Ministro e Capo del Governo, è indice sicuro della 
riconosciuta importanza delle ferrovie nel campo militare. 
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Ne sono prova le molte discussioni sorte in questi ultimi unni 
in seno ad appositi comitati, commissioni ecc. (talune anche govi 
native) coll’intervento, talvolta, anche dell'autorità militare sui gran- 
diosi progetti della linea dello Stelvio, della linéa delle Aurine, della 
linea del Predil: progetti nei quali le esigenze della difesa trovano 
il loro giusto posto accanto a quelle della vita economica del paese. 

Come strumento logistico il mezzo ferroviario nostro ha dovuto 
sopportare in guerra difficili situazioni le quali, come già abbiamo 
visto, sono state felicemente superate, ma che avrebbero creato 
serie preoccupazioni qualora, col prolungarsi della guerra, noi aves- 
simo dovuto provvedere ai rifornimenti sulla nostra fronte di un'Ar- 
mata alleata molto superiore di forza a quella che avevamo nel 
1918, e qualora avessimo dovuto ricorrere ancora in più larga mi- 
sura all'importazione di materie prime, di vettovaglie, vestiari, ma- 
teriali vari ecc. da paesi d’oltre oceano con conseguente aggravio 
delle linee ferroviarie facenti capo ai porti. 

Era emersa da ciò la necessità di migliorare i collegamenti fer- 
roviari, attraverso la stretta degli Appennini, fra la pianura padana 
(che poteva considerarsi la base logistica di tutta la frontiera) ed i 
porti del basso Tirreno e del basso Adriatico che erano gli scali 
naturali, come i più vicini, per le molte merci che ci giungevano 
dall'estero e specialmente dalle Americhe, e di migliorare, come giù 
sì è detto, la rete che dalla pianura stessa affluiva verso la zona di 
operazione. 

Concludendo la guerra aveva fatto risaltare ancora maggior- 
mente le debolezze del nostro sistema ferroviario. 

Bisognava quindi — a guerra finita — mettersi all'opera e ri- 
mediare. 

C'era molto da fare: dalla ricostruzione delle ferrovie distrutte 
dal nemico nelle zone invase, al rinnovamento del materiale, alla 
riorganizzazione dei servizi, ecc.. 

Subentrò un periodo di caos anzi di regresso, per l'organismo 
ferroviario scosso moralmente e quasi esaurito materialmente dalla 
lunga guerra. 

Ma venne per fortuna la reazione e la riscossa. 

Uomini di grande fede, di eccezionale energia e di forte vo- 
lontà hanno sanato le piaghe ed hanno risvegliato le coscienze verso 
una mèta: la disciplina. 

1 treni hanno ripreso il loro ritmo incessante di vita e di pro- 
gresso. 
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Il personale ha avuto una quadratura militare — i lavori ferro- 
ono passati presto dal progetto all'attuazione — il bilancio del- 
da un deficit di 2 miliardi quale era all'avvento del go- 
fascista nel 1922, è passato ad un avanzo di 378 milioni nel- 
io finanziario 1925-26 e di 156 nel 1926-27. 

ssetto di esercizio dal lato teenico come dal lato finanziario 
unto. 
ai siamo bene incamminati e siamo orientati verso gli obiet- 
esiderati (1). 


Fra i principali lavori ferroviari în corso, i quali miglioreranno 
olto la potenzialità strategica e logistica della nostra rete, sono 
i di nota i seguenti: 
a) La costruzione della direttissima Bologna — Firenze a dop- 
o, elettrificata, pendenza massima 42 per mille, che ab- 
erà di 52 km. il percorso attuale Bologna — Firenze, attra- 
la Porrettana, la quale ha, com'è noto, pendenze fino al 27 
lle. 
resta opera veramente ciclopica comprende ponti, viadotti e 
trenta gallerie fra le quali una di m. 18,510 che sarà la più 
Italia dopo quella del Sempione e la più lunga galleria del 
a doppio binario. Attualmente mancano a finirla solo 3 km. 


CI ) Lo sviluppo della nostra rete ferroviaria al 1° genn. 1928 è al- 
ìrca il seguente: È 


| Ferrovie dello Slato: 


A scartamento normale —km. 15.550 (di cui: km. 12.080 a 
semplice binario; km. 
3.770 a doppio binario) 


A scarlamento ridotto , 730 


Totale km. 16.580 


A scarlamento normale km. 2.106 
A scartamento ridotto » 2.739 


Totale km. 4.845 
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‘e mezzo e sarà condotta a termine entro il 1930, sicchè l'intera linea 
potrà forse essere aperta al traffico entro il 1931. 

©) La costruzione della linea Ostiglia — Legnago — Treviso 
(km. 414) a semplice binario, pendenza 10 per mille della quale è 
già in esercizio — fin dal 1925 — il tratto Legnago — Cologna Ve- 
neta (km. 44). 

Già ultimato ed aperto all'esercizio dall'8 luglio u. s. il tratto 
Cologna Veneta — Poiana di Granfion; in corso di costruzione 
gli altri tratti. Si prevede che l'intera linea sarà ultimata entro 
il 4990. , 

c) La costruzione della linea Viltorio Veneto — Ponte delle 
Alpi, a doppio binario, (salvo un piccolo tratto) pendenza massima 
24 per mille. I lavori sono a buon punto e saranno prevedibilmente 
ultimati entro il 1929. 

d) La costruzione della linea Sacile — Pinzano (km. 53) a 
semplice binario, pendenza massima 415 per mille. Si prevede che 
sarà ultimata entro il 1930. 

e) La costruzione della linea Ceva — Mondovì — Fossano, che 
si innesterà a Ceva sulla Torino — Savona. I lavori sono già a buon 
punto. 

7) La costruzione della linea Cuneo — Nizza e Cuneo — Venti- 
miglia, con tronco comune Cuneo — Sospello. 1 lavori della Cuneo — 
Nizza sono già ultimati e un treno di collaudo ha recentemente 
percorso la linea. Sarà inaugurata ufficialmente nell'ottobre di que- 
st'anno (1928). Anche della Cuneo — Ventimiglia è pressochè ul- 
timato il tratto S. Dalmazzo — Airole, e sarà inaugurato entro que- 
stanno. 

4) La costruzione della linea Civitavecchia — Orte. 

lh) La costruzione della direttissima Genova — Arquata, a dop- 
pio binario, trazione elettrica, pendenza 412 per mille in confronto 
del 35 per mille della linea attuale; sviluppo km. 35, in confronto 
dei 42 dell’attuale Genova — Ronco — Arquata. 

i) In corso di esecuzione la posa del secondo binario fra Rive 
Trigoso e Spezia (km. 40) sulla Genova — Spezia. 

Quando sarà ultimato, la linea sarà da Torino a Roma a doppio 
binario. 

1) In corso di esecuzione ed a buon punto la posa del secondo 
binario per completare il raddoppio della Firenze — Chiusi sul 
tratto fra Laterina e Panicale (km. 73) e Rignano e Incisa (km. 7). 
Tl lavoro sarà compiuto forse entro il 1930. 
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iwrà così il raddoppio dell'intera linea Pistoia — Firenze 
e quando sarà ultimata la direttissima Bologna — Firen- 
a, si avrà fra Milano e Roma il doppio binario. 

m) In corso di esecuzione la posa del secondo binario da An- 
| Foggia (km. 823) e da Foggia a Bari (km. 123), sicchè si 
Milano e Bari per Bologna il doppio binario. 

1 lavori del primo tratto sono già stati iniziati e vengono ese- 
‘emente. 


la grande linea direttissima Roma — Napoli a doppio binario, 
‘pendenza del 10 per mille lunga 225 km. ossia 34 km. in meno 
hia linea, già in parte elettrificata. 
Sono in corso di elettrificazione le seguenti linee: 
| Roma— Sulmona: da ultimarsi entro quest'anno; 
Foggia — Benevento: quasi ultimata; 
| Benevento — Caserta — Napoli: già approvati gli stanzia- 
(al principio del 1930 dovrà essere elettrificata l'intera linea 
Napoli); 
Spezia — Parma; 
Bolzano — Brennero; 
Sampierdarena — Ovada — Alessandria; O 
Cuneo — S. Dalmazzo — confine francese (da ultimare en- 


Calalzo — Dobbiacco (da ultimare entro il 1929). 
‘stata completata l’elettrificazione della Porrettana Bologna — 


sviluppo complessivo delle linee elettrificate in Italia, è di 
00 km, di cui 500 a semplice binario e 600 a doppio binario. 
talia possiede la linea elettrificata più lunga di tutta l'Eu- 


k Infine si stanno effettuando molti lavori ferroviari d'inte- 

Militare relativi ad ampliamenti di stazioni, raddoppi di bi- 
ìmpianto del sistema di blocco lungo alcune linee, costruzioni 
Diani caricatori militari, di scali militari in piena linea, ece. 
la nostra frontiera. 


ferroviari in progetto. 


n molta frequenza noi vediamo comparire su giornali, rivi 
articoli relativi a studi e proposte per nuove linee ferroviarie. 


miteremo ad accennare ai progetti più largamente discussi ed 
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ormai noti al pubblico perchè riguardanti linee di importanza na- 
zionale e di grande interesse militare, linee le cui costruzioni, o in 
un prossimo o lontano avvenire, si dovranno certamente effettuare. 

Esse costituiscono il caposaldo di un programma ferroviario mi- 
litare per migliorare la nostra rete di frontiera: 

— costruzione della linea dello Stelvio, voluta anche per mi- 
gliorare il traffico internazionale facente capo al porto di Genova; 

— costruzione della linea del Predil; 

— costruzione della direttissima Milano — Genova, per far 
fronte al continuo incremento del traffico fra le due città che ha 
quasi saturata l'attuale linea appenninica; 

— sono in progetto, e parte già in corso di esecuzione lavori 
di sistemazione, di aumento dello scartamento, di elettrificazione ecc. 
di alcune linee ferroviarie secondarie di montagna aventi impor- 
tanza militare, (Esempio: la Ora — Predazzo, la Chiusa — Plan, lu 
Rovereto — Riva, la Trento — Malè ecc.). 

A proposito di elettrificazione delle ferrovie, molto si è discusso 
e si discuterà ancora sulla convenienza o meno dal punto di vista 
militare. 

Le lunghe considerazioni in materia, più specialmente di carat- 
tere tecnico, ci farebbero deviare troppo dal tema che ci siamo 
imposti: non possiamo tuttavia fare a meno di pensare agli effetti 
di un bombardamento aereo di una grande centrale elettrica dalla 
quale traggono energia impianti ferroviari, ed alla conseguente ne- 
cessità di potere — in caso di guerra — far fronte facilmente alle 
prevedibili sostituzioni della trazione elettrica colla trazione & 
vapore. 

Nella guerra futura anche le ferrovie dovranno affrontare ùn 
formidabile avversario: « l'arma aerea ». 


Prima di chiudere questo capitolo riteniamo infine opportuno 
accennare a due questioni di natura organica che riflettono la no- 
stra organizzazione ferroviaria militare in guerra, nonchè all'im- 
piego delle ferrovie per i bisogni militari in tempo di pace. 

Le due questioni che a nostro giudizio meritano di essere prese 
in attento esame e accortamente risolte allo scopo di meglio armo- 
nizzare e disciplinare il servizio, ferroviario militare sono: 

I. — Necessità che tutto l'organismo ferroviario militare în 
tempo di guerra faccia capo e dipenda direttamente dal Comando 
Supremo. 
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e ferrovie sono un mezzo strettamente legato alle operazioni e 
ono considerarsi perciò non come un servizio ma come un 
e proprio elemento di comando e di manovra. 


fiari militari non deve pertanto risiedere verso le retrovie ma 
anzi spingersi in avanti per mantenersi a più diretto contatto 
‘omandante supremo, di cui deve essere l'immediato collabo- 
nella preparazione e nell'attuazione dei piani di operazione. 
lla passata guerra, in quasi tutti gli eserciti, il servizio dei 
ti ferroviari era invece alla dipendenza diretta dell'organo 
dei servizi (intendente generale — quartiermastro gene- 
ecc.) il che indicava la tendenza a considerare le ferrovie so- 
o come linee di rifornimento trascurando la loro importanza 
nel campo della manovra. Nè vale obiettare che da noi, 
le vigenti norme, coll'abolizione dell'Intendenza Generale, 
zione dei Trasporti Militari passa alla dipendenza del Capo 
M. ai servizi del Comando Supremo; no, evidentemente non 
Occorre, in sostanza, che lo stesso capo dei trasporti (che 
vestire un grado elevatissimo) coi suoi collaboratori prin- 
faccia parte integrante del Comando Supremo e viva ad late- 
I comandante supremo dell'Esercito. 
II — Opportunità che la questione dell'esonero dei ferrovieri 
chiamata alle armi sia studiata con nuovi criteri. 
Proposta che facciamo può sembrare ardita perchè verrebbe 
folgere completamente il sistema attuale, ma riteniamo che 
essere la base di partenza per la revisione completa del 
into sulle dispense dalle chiamate. 4 
è vero che le ferrovie sono in tempo di’ guerra un vero è 
fo strumento di guerra, perchè volerle considerare ancora al- 
dell'Esercito mobilitato tanto da munire i ferrovieri di un 
to di dispensa dalla chiamata? / 
Servizio ferroviario in genere, almeno quello esercito nella 
i guerra, dovrebbe essere considerato alla stessa stregua di un 
siasi altro servizio, almeno ugualé a quello delle tappe, certo 
Der importanza e per funzione al servizio disimpegnato 
npio dalle compagnie presidiarie e da altri servizi d'armata. 
zona di guerra tutto il personale ferroviario (da scegliersi 
[ello avente obblighi di leya) escluso quello che disimpegna 
îì ferroviari non indispensabili (che ora non è provvisto di 
che dovrebbe seguiré le sorti della propria arma e della 
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propria classe) dovrebbe costituire una ‘vera e propria truppa tec- 
nica, debitamente incorporata nella massa dell'Esercito, inquadrata 
în determinate unità, armata, equipaggiata e considerata in tutto 
@ per tutto alla stessa stregua delle truppe mobilitate. 

Non ci nascondiamo che possano esservi difficoltà da sormon- 
tare, ma d'altra parte non vediamo ragione alcuna perchè mentre 
molti servizi di terza linea fanno parte dell'Esercito operante, non 
ne facciano parte i ferrovieri che disimpegnano sefvizi importantis- 
simi, non scevri di pericolo © che giungono sempre a contatto dei 
servizi più avanzati delle Armate e, talvolta, déi Corpi d'armata (bu- 
sta ricordare il servizio prestato nella passafa guerra dai ferrovieri 


.nelle stazioni di Cormons, Mossa, Ronchi, Bassano, Grigno, Ala ecc.); 


riconosciuto tale dovere e tale diritto per i ferrovieri (almeno per 
quelli che operano nella rete ferrovigria compresa nella zona di 
guerra ed appartenenti a classi sotto le armi), la ragione di essere 
del Mod. 5 non solo cesserebbe naturdìmente, ma si verrebbe anche & 
sanzionare îl principio che il servizio ferroviario, in zona di guerra, 
non è nè più nè meno che un servizio militare; se ne avvantagge- 
rebbe anche il servizio ferroviario în guerra, perchè meglio discipli- 
nato, meglio governato, più /pronto a rispondere alle esigenze 
della guerra; ed i primi ad essere soddisfatti sarebbero gli stessi 
ferrovieri. 

L'attuale Milizia Ferrodiaria potrebbe considerarsi come punto 
di partenza nella futura otganizzazione militare dei ferrovieri. 


Circa l'impiego delle ferrovie per i bisogni militari in tempo dî 
pace, possiamo dire che, sebbene limitata, la funzione delle fer- 
rovie ha tuttavia la sua importanza, specialmente per i grandi tra- 
sporti che si effettuano in occasioni di chiamate e congedamenti di 
classi, di manovre, ecc.. f 

Com'è noto, prima della guerra e dopo, fino al 41923, la chiamata 
della classe si effettuava in questo modo” 

presentazione delle reclute ai distretti, visita medica, assegna- 
zione ai Corpi, invio in licenza, operazioni queste che richiedevano 
da 45 a 20 giorni. Rientrate le reclute/dalla licenza ai Distretti, veni- 
vano inviate ai Corpi di destinazione con treni appositi predisposti 
dallo Stato Maggiore, trasporti ché duravano da 20 a 25 giorni. In 
totale quindi dal giorno della presentazione ai Distretti al giorno 
di presentazione ai Corpì, le reclute impiegavano da un mese a un 
‘mese e mezzo, tempo questo completamente inutilizzato ai fini del- 
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ione. Inoltre il trasporto delle reclute con treni speciali im- 

una spesa di circa 5 milioni. 

| nuovo sistema invece adottato a cominciare dalla chiamata 

je nel 1923, a mezzo di cartolina precetto, le reclute nello 

iorno în cui si presentano al Distretto vengono avviate ai 

di destinazione coi treni ordinari. 

Zon tale sisterna, perfezionatosi sempre più, il mezzo ferroviario 

ito ogni anno gradatamente sfruttato con maggiore intensità, 
la durata della chiamata della classe si è potuta sempre di- 

e mentre nel 1923 sì è fatta in trentacinque giorni, nel 

ventotto, nel 1925 in ventiquattro, nel 1926 in sedici, nel 

‘dodici, quest'anno,si è fatta in soli nove giorni, trasportando 
.000 uomini. 

noti, tutto questo senza ricorrere a nessun treno speciale, 
ianare nessun ordine di movimento e senza turbare mini- 

il traffico normale delle ferrovie. 

tato veramente lusinghiero che ha portato ad una forte 
per l’erario e al grandissimo vantaggio di permettere ai 

ricevere le proprie reelute in un brevissimo periodo, ossia 


prova la bontà della nostra organizzazione ferroviaria 
‘che fa capo al Comando del Corpo di Stato Maggiore — 
Î0 trasporti — e si ramifica attraverso le Delegazioni trasporti 
Ù fino ai comandi militari di stazione. Questo prova inoltre 
Mo rendimento che possono dare le ferrovie, nonchè l'intelli- 
e fattiva disciplina del personale ferroviario e il perfetto affia- 
0) che lega gli organi ferroviari e quelli militari, sia nel cam- 
ivo sia nel campo esecutivo. 

dare un'idea dei trasporti militari effettuati in un anno dal 

4926 al 30 giugno 4927, citeremo questi dati: 

Complessivamente furono trasportati : 


circa 20.000 ufficiali 
» 340.000 uomini di truppa 
» 335.000 fra reclute e congedandi 
» 15.000 quadrupedi. 


il trasporto delle munizioni, artiglierie, carreggio, materiali 
corsero circa 6000 carri ferroviari chiusi e circa 78.000 carri 
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©. — Conelusione, 


L'importanza delle ferrovie e la funzione di esse nelle opera- 
zioni belliche escono dall'ultima guerra enormemente aumentate, 

Le ferrovie vengono considerate come uno dei fattori principali 
della vittoria. 

Lo strumento ferroviario è pertanto un mezzo potentissimo nelle 
mani di chi ha la suprema direzione della guerra, perchè mediante 
esso îl comandante supremo può: à 

a) in breve tempo, e su largo raggio di azione, dare forza 
e vita alla massa di manovra; 

b) tradurre prontamente in atto ta sua volontà; 

c) moltiplicare le riserve e lanciarle a grandi distanze in di- 
rezioni varie; 

d) far giungere — nel minimo tempo — a portata di mano 
delle truppe tutto quanto può loro occorrere per vivere e combattere. 

Le ferrovie nel loro complesso costituiscono una macchina in- 
stancabile e di grande rendimento, ma, come tutte le macchine, 
tianno la caratteristica di essere estremamente delicate; qualche volta 
basta il più piccolo inconveniente, come una stazione ingombra, una 
carrozza che esce dalle rotaie, una frana, un cedimento di un'opera 
d'arte, per paralizzare il movimento e diminuirne sensibilmente il 
rendimento. 

Ecco perchè le ferrovie richiedono per il loro esercizio un per- 
sonale tecnicamente specializzato, ecco perchè richiedono che chi 
le impiega si adatti alle loro inderogabili esigenze. 

Nei riguardi militari esse richiedono che i comandi siano orien- 
tati in materia di trasporti ferroviari, che gli organi ferroviari mi- 
litari siano tecnicamente ben preparati ed abbiano autorità tale 
da imporre a tutti la disciplina necessaria per ottenere un buon 
impiego del mezzo ferroviario. 

Disciplina, diremo così, ferroviaria che deve essere curata al 
massimo grado fin dal tempo di pace, nel senso che, ufficiali, mili- 
tari isolati, riparti di truppa e comandi debbono assolutamente sot- 
tostare alle inderogabili esigenze ferroviarie (orari, itinerari, com- 
posizione di treni, sollecito carico e scarico dei vagoni, ecc.) perchè 
ogni piccola infrazione è causa — specie in giferra — di perturba- 
mento nel servizio con gravi ripercussioni sul rendimento di tutto 
il delicato organismo ferroviario. 
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tti i più grandi condottieri della guerra mondiale nei loro 
sono concordi nel constatare la straordinaria importanza che 


per due anni, così rispondeva al generale Conrad quando 
gli esponeva il suo progetto di-offensiva sugli Altipiani : 
«Non è dubbio che tale operazione, se riuscisse, sarebbe 
olto efficace. Ma, secondo la mia provata esperienza, per attuarla, 
rrerebbero ben venticinque divisioni, poichè essa, limitata ad 
a linea ferroviaria, non può fare assegnamento su sorprese 
iche nè tattiche. 
non è possibile raccogliere un gruppo d'attacco così pode- 
colla necessaria artiglieria e se non si può assicurarne i 
iti in modo permanente e con abbondanza, l'operazione 
iplice punto di vista militare deve essere assolutamente scon- 
» 
nella sua pubblicazione « Il Comando Supremo tedesco dal 
al 4916 nelle sue decisioni più importanti » sintetizza il suo 
zio sulle ferrovie nella frase; 
_« Soltanto una guerra di posizione condotta secondo un piano 
ato poteva consentire un tale aumento nella produttività 
linee ferroviarie, da avere un'efficacia equivalente ad una mol- 
zione delle riserve ». 


rive il Ludendortf, maestro nella guerra di movimento, nella 
era « Ricordi di guerra » parlando delle operazioni in Ga- 
4917: «.... quando facevamo i piani per qualche operazione 
iognava subito pensare alla costruzione di una nuova rete ferro- 
r la »; e più oltre dice: « l'accerchiamento avrebbe dovuto aver 
più lontano, verso la Bucovina; però le reti ferroviarie non 
levano alle esigenze del nostro piano ». 
ji Il von Bernhardi nella sua opera « La guerra dell'avvenire » 


« E se la guerra è passata una volta su una regione e se l’eser- 
è costretto a sostare a lungo in una posizione, occorre che tutto 
‘a dalla Patria; ed ai trasporti conseguenti è necessaria una 
rete ferroviaria e stradale, nonchè un immenso parco di car- 
io. 
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« Inoltre — come vedremo — sulla rete di comunicazioni in- 
combe altresì la necessità di fronteggiare l'enorme aumento in fatto 
di trasporti di mezzi bellici o di munizioni in confronto di prima, 
con grandissimo aggravio per le retrovie. Infine la rete di comuni. 
cazioni viene altresì gravata dai trasporti per il movimento delle 
stesse truppe. 

«E invero, data l'enorme estensione dei teatri di guerra ut- 
tuali e la mole delle masse che spesso occorre proiettare a grandi 
distanze e in direzioni varie, non è possibile che i movimenti delle 
truppe si compiano solo per via ordinaria; ne deriverebbe un mo- 
vimento troppo lento e troppo facile ad essere scoperto dall'av- 
versario. 

« Epperò è assolutamente necessario che i movimenti strategici 
— ogni qualvolta possibile — si effettuino per ferrovia e siano te- 
nuti celati più che sì possa al nemico. 

« Nessun stato possiede una rete stradale e ferroviaria così ricca 
da rispondere a tutte le esigenze suaccennate; donde la necessità di 
costruire tronchi stradali e ferroviari da mantenersi in efficienza », 

Infine, il valoroso comandante dell’Armata del Grappa, generale 
Giardino, nella sua relazione al Senato del marzo 1926 sul nuovo 
ordinamento dell'Esercito, così si esprimeva: 

« Nessuna confusione è da fare fra questo organismo e quel- 
l'esercito così detto « scudo e lancia » del quale si è tanto parlato 
un tempo, sia perchè si tratta evidentemente di ben altra forza 
pronta sia perchè si tratta di ben altra preparazione tecnica di 
truppa, graduati e quadri di ogni grado; sia perchè, infine, questa 
assai differente preparazione tra forza esistente e prontamente mo- 
bilitabile e formazioni nuove, permette di assicurare che il primo 
scaglione considerevole delle nuove formazioni potrà iniziare il mo- 
vimento a seguito immediato delle unità di prima mobilitazione 
ciò che significa sfruttamento pieno e continuo della potenzialità fer- 
roviaria, elemento basilare e comunque insuperabile dell'adunata »- 

E noi possiamo dire che oggi, più che în passato, nella valuta- 
zione del « potenziale bellico » di una nazione, si deve tener conto 
della capacità che essa ha di trasformare le sue forze di pace in 
forze di guerra. 

Non basta perciò avere molli uomini istruiti, ma bisogna avere 
la possibilità di fornirli di armi (materie prime e impianti indu- 
striali) e di muoverlì rapidamente (ferrovie ed altri mezzi di tra- 
sporto). 
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aria. 

servirebbe infatti procedere ad una mobilitazione uni- 
‘e rapida di tutte le grandi unità se poi le unità stesse per 
li ferroviarie non potessero raggiungere celermente le zone di 
a? 

npone perciò la necessità di preparare e sistemare molto bene 
ovie fin dal tempo di pace, specialmente quelle poste in zona 
ne. 

fattore ferroviario deve entrare come elemento primo nella 
ione difensiva di uno stato. 

ranizzazione ferroviaria militare, fin dal tempo di pace, 
oltre poggiare sopra l'associazione e la collaborazione intel- 
‘continuativa e fiduciosa fra l'elemento militare e quello 
ferroviario. 

olo dall’armonica fusione di tutti questi elementi si potrà in 
di guerra ottenere dalle ferrovie uno strumento potentissimo, 
non solo di provvedere ai trasporti necessari per mobilita- 
lunare, far vivere e combattere un poderoso esercito, ma an- 
far fronte ai trasporti urgenti, improvvisi e imprevisti nel 
della battaglia. 

er raggiungere questi scopi, noi militari non dobbiamo rite- 
‘il problema ferroviario come problema esclusivamente tecnico, 
uîndi non di nostra competenza, ma dobbiamo studiarlo ed ap- 
lo con passione considerandolo alla stessa stregua degli 


‘a moderna, e quale fattore importantissimo per il consegui- 
o della vittoria. 


Enrico MoNTI 
Ten. colonnello di stato maggiore 
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DATI relativi ad alcuni trasporti milit 


te la guerra sulla nostra fronte : 


trasporti per Ja mobili strategici e tattici. 


Specie dei trasporti effettuati 


Forza approssimativa 


NOTE 
trasportata 


2 


‘Trasporti per la mobilitazione 
» > » radunata 
»  afrategici e tattici 


Per arginare l'offensiva austriaca nel Tren- | 
tino (15 maggio-5 giugno 1916) i 


Offensiva italiana contro la testa di ponte 
di Gorizia (20 luglio-10 agosto 1916) 


Offensiva della Bansizza 


‘Trasporto delle Armate franco-inglesi dalla 
Franoia in Italia e costituzione delle basi 
relative 


Offensiva austriaca dal 15 al 25 giugno 1918 


Offensiva generale italiana 2° periodo (25 
ottobre-4 novembre 1918) durante la bat- 
taglia 


7 Corpi d'armata 

1 Divisione di fanteria 
1» » cavalleria 
Batterie vari calibri 


Si giunse ad un massimo di 43 treni al giorno. 


11 Div, fant. 6.800 ufficiali 
3 brig. » | 296.000 truppa 
1 Div. cav. | 57.000 quadrupedi 


Il movimento ferroviario fu spinto al massimo limite; su al- 
100 batterie ' 10,500 carri 


cune linee venne superata di 1/8 la potenzialità massima 


normale, 
Rifornimenti vari per 48.000 carri 


ferroviari 


11 Divisioni di fanteria 
1 Divisione di cavalleria 
5 brigate di fanteria 
14 battaglioni alpini 
300 batterie di ogni calibro 
60 batterie di bombarde 


| 
| 


I rifornimenti munizioni salirono fino a 850 carri al giorno 
(22 agosto). I trasporti sanitari raggiunsero sino i 55 treni 
al giorno. 


6 Divisioni francesi 
5» inglesi 


240,(00 nomini 
26,000 quadenpedi 
64.000 feriti e malati 
5.000 carri 
350 pezzi 


T trasporti munizioni salirono il 20 giugno a 1100 carri, mentre 
la media prevista, come massimo sforzo, era di 750 carri. 


4000 ufficiali 


185.000 truppa 
8,000 quadrupedi I trasporti munizioni si mantennero in media sui 600 carri al 
1.600 carri giorno e arrivarono a 950 carri in un sol giorno. 


84 pezzi 
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a) decide le caratteristiche principali della formazione di avvicina. 
mento e ordina i movimenti che fossero necessari per la costituzione di 
nuove colonne; 
b) destina i comandanti delle colonne; : 
©) impartisce ad essi gli ordini: per la costituzione delle avan- 
guardie parziali; per il movimento e l'azione di queste ed il coordina- 
mento, con tale azione, delle artiglierie eventualmente assegnate alle 
spellive colonne; per il movimento dei grossi; per il collegamento di cia- 
scuna colonna col comando della Divisione e con le colonne laterali; per îl 
funzionamento dei servizi; 
4) comunica il posto o i successivi posti del comando della Divisione; 
e) ordina ai dipendenti comandanti dell'aeronautica, dell'esplora- 
zione vicina, d'artiglieria e del genio, ricognizioni su precisi obiettivi, ben 
delimitate nel tempo e nello spazio, e rispettivamente intese: 
— a rilevare Je caralleristiche dell'organizzazione nemica; 
— a precisare l'ubicazione, la consistenza e l'atteggiamento degli 
elementi avversari più avanzati; 
— a studiare i particolari del primo schieramento delle artiglierie: 
— a constatare il grado di praticabilità del terreno, la viabilità ed i 
lavori che fossero più urgenti. 


B) La FORMAZIONE D'AVVICINAMENTO. 


Nella formazione d’avvicinamento la ripartizione delle forze nel senso 
della fronte ed in profondità prelude a quello che dovrà essere, in defi 
nitiva, lo schieramento della Divisione per l’allacco. 

Subordinalamente alle esigenze lalliche, tutte le misure debhono es- 
ser prese per risparmiare le forze fisiche delle truppe e ravvivarne quelle 
spirituali. 

Se lo schieramento prescelto è quello per ala — com'è preferibile în 
via normale — la Divisione viene suddivisa in due colonne di forza per 
solito disuguale. 

Nei caso di larga fronte e di Lerreno coperto ed insidioso o contro 
avversario debole e disseminato le colonne possono essere tre: colonna di 
destra, colonna di sinistra, colonna del centro. 

Quando la Divisione debba agire entro una fronte ristretta o contro 
una organizzazione avversaria eccezionalmente forte e molto profonda 
converrà una sola colonna. 

AI comandante della brigata di fanteria viene aflidato per regola il 
comando della colonna che ha o è destinata ad avere îl compito più im- 
portante, 


A trasformazione compiuta, la formazione d'avvicinamento della Di- 
visione comprenderà : 
a) în profondità: 
— un primo scaglione, od avanguardia divisionale, costituito dal- 
l'insieme delle avanguardie parziali; 
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in secondo scaglione, costituito dai grossi delle colonne singole; 
_ un lerzo scaglione © riserva divisionale; 
nel senso frontale: una, due 0 Ire colonne. 


distribuzione delle forze în ogni singola colonna. — 11 comandante 
isione fissa la composizione di ogni avanguardia parziale e la di- 
iniziale a cui deve seguirla il rispettivo grosso, e dà disposizioni 
ive circa la posizione iniziale delle artiglierie tenute alla sua diretta 
nza © circa la composizione e distanza dello scaglione destinato 
‘costituire la riserva divisionale. 
Vel costituire le varie colonne è bene evitare la scissione del reggi- 
di fanteria e del gruppo di batterie. Non devono mai scindersi ît 
lione di fanteria e la batteria d'artiglieria. 


Vartiglieria della Divisione in avvicinamento risulterà costituita : — 
la) normalmente: doi pezzi per fanteria e dall'artiglieria organica 
grande unità; 
b) eventualmente anche: 
— da avliglierie leggere assegnale come rinforzo dal comandante 
po d'armata; 
(— — da artiglierie pesanti campali o pesanti pure assegnate dal co- 
inte di Corpo d'armata per compiti particolari 

— da artiglierie leggere delle Divisioni di 2* schiero o da arli- 
su automezzi fornite dall'Armala (in qualche caso). 
oltà di terreno e di collegamento renderanno talora necessario 
e un'aliquola dell'artiglieria divisionale organica (in genere unità 
late) a ciascuna colonna o a qualche colonna 
sr queste artiglierie vale la clausola che le richieste di fuoco falle 
mente dal comandante della Divisione hanno la precedenza su 
fatte dal comandante della colonna o dai suoi dipendenti. 


Durante l'avvicinamento i carri armali non fanno parte delle colonne: 

vengono tenuti indietro in località da cui possano avanzare a tempo 

o verso il tratto di fronte di più probabile loro intervento. 

1) posto del comandante della Divisione è stabilito verso la testa del 
di una delle colonne e se necessario anche più innanzi: esso non 

‘essere cambiato senza gravi motivi 

comandante dell'artiglieria divisionale rimane col comandante della 
one, 5 

I comandanti delle singole colonne prendono posto con la rispettiva 

avanguardia, 


Collegamenti. — All'inizio dell'avvicinamento è bene risparmiare i 
a filo ed usare di preferenza i mezzi radio-elettrici, i razzi e le pistole 
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I riparti sappatori-minatori del genio debbono essere impiegati a massa, 

Le stazioni aerostatiche eventualmente assegnate alla Divisione proce- 
deranno in coda ai grossi di quelle colonne lungo le cui direttrici si trovano 
le posizioni più favorevoli per il sollevamento del pallone. 

Gli elementi del servizio di sanità vengono assegnati alle colonne în 
proporzione alla loro forza. 

Il funzionamento del servizio idrico e quello del vettovagliamento 
delle ruppe debbono essere assicurati senza appesantire i reparti. 

Con i reparti di truppa procedono salmerie e carreggi di comballi- 
mento, 


C) Come si svoLee L'AVICINAMENTO 


L'avvicinamento si svolge coordinatamente con le azioni dell'esplora- 
zione avanzata, se esiste, dell'aviazione delle grandi unità superiori e, 
successivamente, delle artiglierie d'Armata e di Corpo d'armata. 

Il comandante della Divisione impiega normalmente l'aviazione di cui 
dispone per rilevare elementi nemici a lergo del margine avversario rico- 
nosciuto dall'esplorazione vicina o dall'avanguardia, o per osservare î 
tiri nelle zone non viste da terra; inoltre, occorrendo, per collegarsi con 
truppe molto distanti; eccezionalmente per bombardare o mitragliare obiet- 
tivi terrestri. 

Le artiglierie contraerei, scaglionate in modo da poter agire su tutto 
il cielo sovrastante alla grande unità od almeno alla parle più importante 
di essa, seguono il movimento spostandosi rapidamente è seguendo se 
possibile ilinerari a parte. 

Il movimento della grande unità si svolge preceduto dal nucleo di 
esplorazione vicina (N. G. 85 e segg. e 131). Nelle zone più difficili ad essere 
percorse da truppe celeri, l'esplorazione vicina sarà affidata a reparti 
organici di truppa a piedi, per regola di forza non inferiore al battaglione 
(N. G. 92). 


Avanguardia (costituita dall'insieme delle avanguardie parziali) e gros- 
so della Divisione (suddiviso nelle varie colonne) procedono a sbalzi 
determinati în base al criterio di assicurare le necessarie condizioni di 
sicurezza al movimento del grosso con particolare riguardo alla libertà 
di movimento e di fuoco delle arliglierie. _ 

Distanza del grosso dagli elementi arretrati nell'avanguardia : 

în terreni piani o moderatamente ondulati: 2-3000 m.; 
in montagna, preferibilmente meno. . 

In montagna il grosso non deve procedere, esponendosi a possibili 
offese partenti da contrafforti dominanti, prima che l'avanguardia ne 
abbia assicurato il possesso. 

1 comandanti di colonna dirigono l'azione della loro avanguardia e le 
dànno impulso e protezione. 

Il grosso di ogni colonna compie gli sbalzi prescritti, conservando il 
più a lungo possibile l'ordine di marcia su strada. 
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ove dalla posizione raggiunta se l'avanguardia non ha occu- 
Itrepassato quella successiva, preventivamente indicata dal co- 
della Divisione. Amano a mano che diminuisce la distanza dal 
l’azione dell'avanguardia si fa più intensa, anche il grosso serra 
ente la propria distanza dall'avanguardia. 

do avanguardia e grosso debbono sostare, si dispongono în luogo 
o da facilitare la resistenza in caso di attacco nemico, Si avranno 
‘a seconda della situazione, avamposti di marcia oppure una siste- 
» difensiva spedi 


Capo IL. — L'avvicinamento. L' azione dell’ avanguardia, 


A) COME PROCEDE L'AVANZATA. 


icinamento l'avanguardia della Divisione comprende, per re- 

ale, due o tre battaglioni organici, suddivisi in avanguardie par- 

ri da uno a due ballaglioni ciaseuna e poste agli ordini del coman- 

lel battaglione nel primo caso, del comandante del reggimento, nel 

(N. G. 126, 127). 

glioni in avanguardia hanno con sè i pezzi per fanteria dei ri- 

reggimenti. 

i terreni fortemente accidentali o fortemente coperti è necessaria 

zione di altre artiglierie all'avanguardia (preferibilmente arti- 

omeggiate). 

anente dell'artiglieria divisionale resta alla dipendenza imme- 

comandante della Divisione per assicurare all'avanguardia il con- 

fuoco manovrato (N. G. 127, 129). 

artiglierie a lunga gittata eventualmente assegnate dal comandante 
d'armata all'avanguardia seguono l'avanguardia stessa restando 

del comandante della Divisione. 

Itre unità d'artiglieria pesante e pesante campale vengono tenute 

dell'avvicinamento dietro le Divisioni di prima schiera, 

reparti zappatori è minatori del genio seguono normalmente la fan- 
l'avanguardia, 


ito e contegno dell'avanguardia (N. G. 128, 129). 


movimento dell'avanguardia si svolge in stretta relazione col movi- 
del grosso, questo e quello regolati dal comandante della Divisione; 
‘il tramite gerarchico dei comandanti di colonna dev'essere sempre 


lerrenì accidentati, coperti e montani l'unità dell'avanguardia e della 
azione è sopratutto determin@ta e mantenuta dal risoluto procedere 
e singole avanguardie parziali verso i rispellivi obiettivi, 
corre, qui più che maî, che i comandanti în sottordine operino sem- 
ettamente inquadrati nello scopo e nelle linee dell'azione gene- 
si guardino da tendenze parlicolaristiche. 
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Gli sbalzi dell'avanguardia debbono succedersi, finchè possibile, senza 
soste, 

All'inizio dell'avvicinamento le singole avanguardie parziali si presen- 
tano formate e scaglionate come nella marcia in ‘vicinanza del nemico 
(N. G. 94 è segg.). Se sono ritenute possibili incursioni di Uruppe celeri ay- 
versarie, il passaggio dalla formazione di marcia a quella di combatli- 
mento ha principio con l'iniziarsi dell'avvicinamento. 

Testa e grosso di ciascuna avanguardia parziale prendono la massima 
profondità e si snodano ciscuna nel senso della fronte, assumendo rispel- 
tivamente la funzione di reparto avanzato 6 di rincalzo. 

I comandanti di colonna, quando l'avanguardia colla quale hanno pro- 
ceduto stia per impegnarsi a fondo, si porlano în località dalla quale sia 
loro possibile osservare la maggior parte del rispellivo terreno d'azione, 
rimanendo di preferenza più vicini all'avanguardia che al grosso, 

Le singole frazioni dell'avanguardia avanzano precedule dalle paitu- 
glie dapprima utilizzando strade o piste, poi, quando le strade sono bal- 
lule dall'artiglieria nemica, attraverso la campagna. 

Intervalli e distanze sono tanto maggiori quanto più scoperto è il 
terreno. 

Per avanzare l'avanguardia deve eliminare gli elementi avversari che 
incontra. Occorrendo, farà intervenire l'artiglieria. 

Nel loro procedere le singole avanguardie parziali non subordinano il 
proprio movimento alla possibilità d'intervento delle artiglierie sulla loro 
fronte, a meno che sia diversamente imposto dall'entità delle forze nemiche 
incontrate. 

L'arliglieria, spostandosi a scaglioni per prendere successive posizioni 
deve fare ogni sforzo per assicurare la continuità della sua azione n fa- 


vore della fanteria, in modo da risparmiarle soste non altrimenti indispen- 
sabili. 


B) Come SI IMPEGNA L'AVANGUARDIA. 


Nell'ultima fase della sua azione il comandante del nucleo di esplor 
zione vicina avrà rilevato importanti dati sulla consistenza e sull'atleggi 
mento delle forze nemiche contro le quali si sarà arrestato e sulla diversa 
loro capacità di resistenza nei vari tratti. 

L'avanguardia avrà intanto intensificalo l'azione delle proprie pattu- 
glie per riconoscere la linea avversaria. 

Sulla base dell’orientamento tratto dalle nolizie così raccolte, il coman- 
dante della Divisione decide (N. G. 137): 

a) © di attaccare colla sola avanguardia appoggiata dall'artiglieria e, 
se del caso, dai reparli di fanteria più avanzati del grosso; 

b) 0 di contenere con l'avanguardia appoggiata dall'artiglieria il ne- 
per avere il lempo di organizzare e preparare l’allacco con tutta la 
one. 

La prima risoluzione risponde alla certezza che la linea incontrata è 
poco consistente, la seconda conviene quando la situazione è poco chiara 
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sario si trova già fortemente organizzato per la resistenza o per 
L'azione con la sola avanguardia, rinforzata o non con i reparti più 
del grosso, abbia essa carallere aggressivo o di resistenza in po- 
e essere sorella da una sicura preponderanza di fuoco, specie di 
a 
\tale uopo, appena avula nolizia dell'immobilizzarsi dell'esplorazione 
il comandante della Divisione deve aver preso più strellamente alla 
sue arliglierie e deve averne falle rapidamente avanzare le unità 
etrate. 


‘età poi presente per lo schieramento e l'impiego delle artiglierie 


che lo schieramento dovrà conservare sempre un certo scaglio- 

o in profondità; 

— che l'impiego contro una linea continua dev'essere fallo a massa; 

— che una buona preventiva organizzazione dell'artiglieria accresce 

ssibilità di aprire la via alla Divisione senza aver impiegato il grosso» 

e artiglierie di Corpo d'armata saranno state portate innanzi e schie- 
modo da poter svolgere efficace azione di controbatteria. 

il momento in cui l'avanguardia sta per impegnarsi a fondo, il grosso 

Janteria della Divisione deve aver serrato sotto e trovarsi pronto ad 
impiegato. 

‘avanguardia di una Divisione d'ala, urtando frontalmente contro 
ario, deve tendere ad immobilizzario con grande sviluppo di fuoco, 

nque ne sia la consistenza. 

“azione di avvolgimento dell'ala avversaria, se questa corrisponde 
poco ad un'ala dell'attaccante, deve essere aflidata ad unità del 


l'ala avversaria lende essa stessa ad avvolgere, spella ancora al 
o della colonna esterna il compito di fronteggiarla. 

lazione dell'avanguardia non riesce, l'avanguardia deve affermarsi 
erteno conquistato assumendovi posizione di altesa per farne base 
t la successiva azione della grande unità. 


A Capo III. — L'organizzazione dell’ attacco. 
A L'organizzazione dell'attacco ha principio, in realtà, fin dal momento 
tì sî impartiscona le disposizioni per l'avvicinamento, prosegue durante 
olgersi di questo, durante la preparazione dell'altacco e persino, talora 
‘alcuni particolari, durante la stessa fase di esecuzione, 


«La decisione di attaccare con tutta la Divisione, in base ai risultati 
l'azione dell'avanguardia, è per regola lasciata a ciascun comandante di 

7 i G. 137}: questi però dovrà lener presente il 
sere di mantenere la propria azione rigorosamente orientata allo 


o psn è inquadrata nelle direttive del comandante del Corpo 


(7 — Miniata Militare Italiana, 


1342 RECENSIONI 


Sulla base degli ordini, delle direttive e delle comunicazioni fattegli 
dal comandante del Corpo d’armata, delle informazioni ottenute e delle 
constatazioni fatte durante l'avvicinamento e durante l'azione dell'avan- 
guardia il comandante della Divisione ha poluto precisare e perfezionure 
il suo concetto d'azione (N. G. 136). 

La ripartizione delle forze e dei mezzi assegnali alla Divisione si è 
venuta intanto adeguando alle esigenze del disegno di manovra e l'orga- 
nizzazione dell'attacco che è, in sostanza, l'impianto della battaglia, tro- 
vasi per tal modo già attuata in gran parle. 

Pochi movimenti basteranno a completare lale organizzazione. 

Se l'azione dell'avanguardia si sarà protratta fino a sera, il compl 
mento dell'organizzazione sarà oltenuto durante la notte, per poter ini 
ziare l'attacco nelle prime ore del mattino successivo (N. G. 187); l'avi 
guardia migliorerà l'andamento della linea raggiunta «e si sistemerà in 
posizione d'attesa, protetta dall'artiglieria. 

Le altre fanterie serreranno sotto, assumendo anch'esse posizione d'at- 
tesa ed occultandosi. 


L'organizzazione dell'attacco comprende in primo luogo lo schie- 
ramento per l'attacco: delle truppe è delle artiglierie. 


Lo schieramento delle truppe. — Il disegno di manovra del coman- 
danle mirerà a concentrare lo sforzo su un tratto soltanto della fronte da 
attaccare, appoggiando questa azione principale con altre aventi carat- 
tere di azioni concomitanti. 

Forza della colonna principale: in media un battaglione in primo 
scaglione per ogni 400-600 m. di fronte, 

Forza delle colonne concomitanti: quella necessaria e sufficiente per- 
chè tali colonne possano agevolare la riuscita dell'azione principale. 

Forza in riserva: la rimanente, tendendo ad avere un'aliquota: corri- 
spondente a 1/4-1/3 della fanteria divisionale. Specialmente se si prevede lo 
impiego della riserva in una sola direzione conviene un reggimento di fan- 
teria organico. 

1 battaglioni camicie nere assegnali alla Divisione vengono impiegati 
colle colonne d'attacco od anche con la riserva divisionale. 

Se la Divisione dispone in tutto o în parle del battaglione mitraglie 
del Corpo d'armata, questo è impiegato, per regola, a favore di una 0 pi 
colonne, ripartito, se necessario, per compagnie intere; solo eccezional: 
mente è trattenuto colla riserva divisionale (ad es. Divisioni di ala). 

Per quanto concerne lo scaglionamento delle singole colonne, il co- 
mandante della Divisione: 

— fissa il numero dei balfaglioni di primo scaglione nell'attacco; 
— determina se il primo scaglione debba essere costituito dalla stessa 
avanguardia oppure se questa debba essere scavalcata. 

In montagna converrà spesso che anche la determinazione della forza 
del primo scaglione ed ogni altra disposizione conseguente siano lasciate 
interamente al comandante della colonna. 
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ondo scaglione e riserva serrano solto quanto più è possibile. 

riserva è tenuta per regola riunita. Potrà convenire di scinderla 

arti in montagna o in altri terreni di difficile percorribilità. 

uò talora essere conveniente assegnare alle singole colonne, oltre al- 

ivo dell'attacco, anche uno o più obiettivi intermedi e un obiettivo 

al di là dell'obietlivo d'attacco. 

rando vi sia molivo di temere reciproco disturbo fra colonne conti- 

si definiscono i rispettivi settori, fissandone i limiti con poche indi- 
riferite a punti chiaramente riconoscibili sul terreno, 

ualora la Divisione disponesse di carri armati, il loro impiego sarà 

lo col concetto di lancisrli a massa dove il lerreno lo consente, e 

è resistenze nemiche appaiono meno vulnerabili alle azioni di spia- 

nto e di appoggio dell'artiglieria. 


‘schieramento delle artiglierie. — Si è venulo anch'esso delineando 
cedere dell'avvicinamento. 
comandante della Divisione imposta e fa organizzare la manovra del 


azioni dell'arliglieria, organica e di rinforzo, d'una Divisione in- 
fata nel comballimento offensivo, sono le seguenti (N. G, 139); 
| spianamento di centri di resistenza, ostacoli, posti di coman- 


— appoggio alle proprie fanterie contro ogni elemento non d'arti- 


—_ — protezione delle proprie fanterie, quando sostano e siano fatte 
a contrattacchi; 


|— rinforzo alle azioni d'appoggio e di protezione sulla fronte delle 
ioni contigue; 
— controbatteria (eventuale). 
(I pezzi per fanteria fanno azioni: 
— d'accompagnamento durante la preparazione e l'attacco; 
— d'arresto duranle le soste, contro bersagli posti a breve di- 


li ordini del comandante della Divisione riguardano: 

— le azioni assegnate all'arliglieria; 

— gli obiettivi da battere subito o nel prosieguo dell'attacco; 

77! momenti, le direzioni e l'entità degli interventi dell'artiglieria. 

Tali ordini” saranno accompagnati da comunicazioni riguardanti 
— la posizione di allesa della fanteria, Ja sua ripartizione in colonne 

i iii nento in profondità, le direzioni di attacco e gli obiet- 

— la dislocazione delle riserve; 

77) limiti del settore divisionale e dei settori di colonna. 

Sulla base degli ordini ricevuti dal comandante della Divisione il co- 

dante d'artiglieria provvederà: 

@) per la ripartizione dei compiti tra i gruppi; 

6) per la scelta delle posizioni; 

©) per l'osservazione ed i collegamenti; 
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4) per l'occupazione e la sistemazione delle posizioni; 

e) per la preparazione del tiro; 

)) per le modalità riflettenti gli aggiustamenti qualora sia neces- 
sario il loro coordinamento; : 

g) per il rifornimento delle munizioni. 

Si eviterà in genere la creazione di comandi intermedi non indispen- 
occorrendo si potrà costituire qualche raggruppamento. 

Il decentramento limita il rendimento complessivo dell'artiglieria 
deve pertanto ricorrervi solo in via eccezionale. 

Per dare forza ed efficacia alla manovra del fuoco occorre che tutti 
© quasi tutti i gruppi siano in condizioni di battere l’intero settore d'al- 
tacco della Divisione. Sono da evitare nell’attacco in terreno libero le po- 
sizioni fuori del settore divisionale. 

I gruppi che devono svolgere azione d'appoggio si collegheranno sem- 
pre anche coi comandanti delle rispettive colonne e, mediante apposite 
pattuglie, coi comandanti dei battaglioni di primo scaglione. 

L'artiglieria contraerei sarà particolarmente incaricata di proteggere 
elementi molto imporlanti 0 poco occultabili, specie le batterie che deb- 
bano prendere o cambiare posizione in pieno giorno ed in terreno poco 
od affatto coperto. 

L'aviazione assegnata alla Divisione è impiegata per procurare nolizie 
sempre più esatte circa i parlicolari della sistemazione nemica. 


sabi 


OSSERVAZIONE E COLLEGAMENTI. 


Il servizio d'osservazione dev'essere regolato col duplice criterio del- 
l'economia e della manovra del personale e dei mezzi. 

Criterio fondamentale: sfruttare gli osservatori più avanzali a favore 
dei comandi di unità minori o delle batterie che più direttamente debbono 
cooperare con la fanteria. Gli osservatori terrestri più dominanti, gli aero- 
stati e gli aeroplani sono più utilmente adibiti al servizio del comando della 
Divisione e delle artiglierie all'immediata dipendenza di esso. 

11 pronto sfruttamento dei risultati dell'osservazione riposa sulla bontà 
dei collegamenti. 


Per i servizi di rifornimento, criterio fondamentale, nell'ambito della 
Divisione, è di assicurare a ciascun reparto l'affluenza di quanto è neces- 
sario e sufficiente per l'azione. 

Tutti i movimenti sia di rifornimento, sia di sgombero, debbono svol- 
gersì nel senso della profondità, mai nel senso della fronte. 

L'attaccante ha interesse a limitare quanto più possibile i lavori da 
compiere in fase di organizzazione; egli deve quindi sfrattare al massimo 
le caralteristiche del terreno, adaltandole, dove sià indispensabile, con 
procedimenti speditivi, per mezzo delle stesse Lruppe che dovranno poi 
utilizzare tali lavori. 
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Capo IV. — La preparazione e l' esecuzione dell’ attacco. 
A) LA PREPARAZIONE DELL'ATTACCO, 


preparazione dell'attacco ha per iscopo di rendere lemporanea- 
| o definitivamente innocui gli elementi avversari nocivi alle truppe 
iccanti e perciò capaci di ostacolarne l'avanzata (N. G. 146). Vi contri- 
cono, a seconda della situazione e del Lerreno, tutte le armi: vi predo- 
l'azione dell'artiglieria; ne fanno parte anche azioni preliminari di 
ria appoggiate per regola dall'artiglieria. 
momento în cui la preparazione dev'essere iniziala, col meltere în 
e tutti i mezzi di fuoco disponibili, viene stabilito dal comandante 
Gorpo d'armata. La preparazione potrà essere iniziata anche con pro- 
a non ancora complelato, purchè i dali raccolti durante l'organiz- 
ne consentano la razionale utilizzazione, fin dal principio, della massa 
ortante dei mezzi di fuoco disponibili, sfruttati con piena intensità. 
] complesso delle azioni dell'artiglieria nella preparazione è regolato, 
:z20 dei dipendenti comandi dell'arma, dai comandanti dell'Armata 
Corpo d'armata per quanto rispellivamente riguarda l'interdizione e 
trobalteria. 
comandante della Divisione di prima schiera sviluppa le azioni di 
amento, di protezione ed eventualmente anche d’appoggio ad azioni 


comandanti delle unità di fanteria tengono i pezzi per fanteria pronti 
tuîre Liri di arresto contro improvvise reazioni locali dell'avversario, 

di accompagnamento a favore delle predette azioni preliminari. 

0 scopo della preparazione esige che lo spianamento possa assumere 

ù presto la massima intensità: una parte delle artiglierie destinate 

i controbalteria — non appena ollenuto una sufficiente neutralizzazione 

‘artiglierie avversarie — passa pertanto a rinforzare l'azione di spia- 


Obiettivi dell’azione di spianamento: 
— per primi quelli che più presto sarebbero nocivi alle fanterie at- 


—a parità di questa condizione, quelli su cui si presume di poter 
ere effetti più duraturi. 
Manifestandosi la necessità di distruggere ostacoli naturali od altri 
lellivi molto resistenti, il comandante della Divisione chiederà, occor- 
do, un adeguato rinforzo di fuoco al comando del Corpo d'armata. 
In corrispondenza dei tratti ove si conti atl re con l'ausilio di carri 
ali, la neutralizzazione preventiva dei centri di resistenza e la distru- 
ne dell'ostacolo non sono indispensabili: importa invece ottenere la 
ilralizzazione e l'aîfievolimento del fuoco dell'artiglieria nemica. 
L'aviazione può talora scoprire elementi avversari molto importanti 
e non potrebbero esser colpiti efficacemente e prontamente dall'arti- 
ia. In tali casi sarà di grande vantaggio che l'aviazione li offenda dal- 
l'alto, salvo a segnalarli ai comandi interessati. 
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Mentre la preparazione si svolge, il comandante della Divisione im- 
partisce ai comandanti delle colonne gli ultimi ordini per l'attacco. 

La fanteria del primo scaglione approfilta di questa fase per serrare 
sotto alla livea di resistenza nemica. Lo spianamento, evolve gradualmente 
verso l'appoggio, mentre prendono forma qua e là i primi episodi dell’at- 
tacco (N. G. 158). 


B) L'esecuzione DELL'ATTACCO. 


L'ordine di fare avanzare le fanterie di primo scaglione della Divisione 
di prima schiera per procedere all'attacco è di competenza del coman- 
dante di questa, 

L'esecuzione dell'attacco s'impernia sull'azione della colonna prine 
pale a favore della quale debbono convergere tutti gli altri sforzi, stretla- 
mente coordinati dal comandante della Divisione. 

La fanteria segna il ritmo dell'azione generale; la pîù completa azione 
a suo favore costituisce dovere da parte di tutti. 

Le artiglierie di Corpo d'armata e d'Armata dopo aver assicurata ri- 
speltivamente alla controbalteria ed all'interdizione la quantità di fuoca 
sufficiente portano il maggior rinforzo possibile di fuoco a baltere la po- 
sizione di resistenza del difensore, specie nei trallì più resistenti. 

Importa assicurare alla progressione della fanteria la maggiore rapi- 
dità possibile senza esporre quest'arma a vani sacrifici. 

Mezzi: l'intervento dell'artiglieria per neutralizzare î centri di resi- 
stenza ancora altivi; l'entrata in azione dei mezzi di fuoco della fanteri 
segnatamente dei lancinbombe, impiegati a massa: la pronta avanzata dei 
fucilieri per serrare îl nemico 2 distanza d'assallo. 

1 reparti mitraglieri di Corpo d'armata non devono essere logorati 
prematuramente e saranno impiegati: 

— in principio, soltanto a distanza in tiri bene preparati in precedenza; 
— in seguito, per sventare 0 respingere contrattacchi o per raffor- 
zare la posizione raggiunta, dopo conquistato l'obiettivo normale. 

Lo stesso criterio vale anche per l'impiego dei pezzi per fanteria e, 
in misura più attenuata, per le altre armi pesanti a disposizione dei co- 
mandanti di reggimento e di baltaglione. 


Se i primi tentativi di penetrazione si infrangessero: 
— non proiettare subito in avanti i rincalzi; 
— persistere invece nel liro d'artiglieria, rendendolo più preciso 
ed efficace. 
1 rincalzi vengono impiegati per: 
— respingere contrattacchi locali; 
— sostituire reparti logori; 
— rinforzare reparti impari ad uno sforzo rapidamente decisivo; 
— eliminare, in fase di penetrazione, gli elementi difensivi oltre- 
passati e proteggere fianchi e tergo degli elementi avanzati. 
Il miglior posto pei rincalzi è pertanto in corrispondenza degli inter- 
valli o dei punti di giunzione tra i reparti avanzati. 
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tanza tra reparti avanzati e rincalzi è regolata sulla necessità 
re questi ultimi ai tiri di fucileria e mitragliatrici diretti sui re- 
tistanti; pur avendoli sempre pronli ad intervenire sollecitamente 
(0 di questi. 


sondo scaglione e riserva. — I reparti dei secondo scaglione hanno 
pito di completare ed ampliare i risultati ottenuti dai reparti del 


care reparti del primo scaglione. 

‘sostituzione è raramente giustificata nell’ambito divisionale; pro- 
nto normale sarà invece lo scavalcamento, 

lura, segretezza e rapidità giovano molto al buon esito dell'ope- 
‘di seavalcamento. 


riserva divisionale è îl mezzo ullimo a disposizione del comandante 
nde unità per lrarre il definitivo risultato dagli sforzi compiuti e 
e la lotta. 

suo impiego per parare ad un pericoloso contrattacco è decisione 
grave che deve essere presa solo se ciò sia assolutamente imposto 
luazione. Anche in tal caso, il comandante della Divisione cercherà 
lo sforzo complessivo ai fini della decisione della lotta, 


‘carri armati avanzano all'attacco contemporaneamente su larga fronte, 

i dal tiro di controbalteria e da intenso appoggio d'artiglieria ri- 
‘specialmente alla neutralizzazione dei mezzi d'arresto del difensore. 

Per rendere eficace e risoluliva la loro penetrazione converrà l'im- 

di più scaglioni di carri succedentisi per scavalcamento, 

sto si effettuerà, per regola, in corrispondenza di linee del terreno 
mtemente prescelte. 


Nei terreni boscosi e fittamente coperti le forze devono essere disposte 
ioni raccolte, ben collegate fra loro e circondate da un'attiva 
inza di palluglie, L'avanzata è appoggiala con intenso fuoco da arti- 
mollo maneggevoli ed impiegate a brevissima distanza mentre su 
meno ravvicinati agiscono le artiglierie di Corpo d’armata e di 
, prevalentemente con tiri curvi. 


Raggiunto l'obiettivo dell'attacco, e aperta nella linea di resistenza 
ica una breccia di sufficiente ampiezza (N. G. 115): 

— le truppe di primo scaglione si sistemano al di là di esso in posi- 
‘zione favorevole alla resistenza; 
— le truppe degli scaglioni successivi le scavalcano per iniziare lo 
lamento del successo. A 

L'avanzata al di là dell'obiettivo dell'allacco dev'essere eseguita con 
decisione ma con metodo e coesione. 


1348 RECENSIONI 


Sarà necessario distribuire in più larga misura le artiglierie fra le 
colonne. 
Converlito lo sfruttamento del successo în inseguimento si rinforzano 
ancora le colonne con altre artiglierie e con carri leggeri. 
Principio generale nell’inseguimento: 
— avanzare dove si può senza preoccuparsi del vicino e senza ti. 
more di perdere il collegamento; 
— manovrare sui fianchi. 


Raramente una Divisione di prima schiera si troverà a dover svilup- 
pare da sola la manovra di aggiramento dell'ala nemica antistante. 
Di solito essa è încaricata di fissare quesl’ala,, mentre Iruppe celeri 6 
grandi unità di seconda schiera l'aggirano al largo. 
Quando la Divisione, anche dopo aver impiegato la riserva, non riesce 
a raggiungere l'obiettivo assegnatole, può, secondo gli ordini che riceverà : 
— sistemarsi a difesa lungo la linea raggiunia; 
— oppure serrare su di un'ala per far posto a un'altra Divisione; 
— od essere sostiluita 0 scavalcala. 


Capo V. — L'azione difensiva della Divisione di prima schiera 
inquadrata in terreno libero. 


A) NozioNI GENERALI. 


L'azione difensiva di una Divisione di prima schiera su una determi- 
nata posizione di resistenza si svolge strettamente inquadrata nell'azione 
delle grandi unità contigue e in quella della grande unità d'ordine su- 
periore. 

L'esplorazione aerea rileva le principali direttrici di avanzata del ne- 
mico; fa conoscere almeno a grandi linee la distribuzione delle forze av- 
versarie: guida ed integra in profondità l'esplorazione lerrestre. 

L'esplorazione avanzata, ove esista, disturba e ritarda la marcia del 
nemico, ne precisa i particolari, arresta e distrae dai loro obiettivi le 
truppe esploranti avversarie. 

L'esplorazione vicina dà sicurezza alle Divisioni di prima schiera, esplo- 
rando il terreno, sventando incursioni, ricercando notizie (N. G. 86 e segg.). 

Artiglierie d'Armata e di Corpo d’armata contribuiscono con liri a gran- 
de distanza a scompigliare le colonne avversarie, a rallentarne l'avanzata, 
ad ingannarle sulla ubicazione della posizione di resistenza (N, G. 216). 

A lergo delle Divisioni dî prima schiera si traccia intanto e si ap- 
presta, a cura del comando del Corpo d’armata, la seconda posizione, 


Nel quadro dell'azione così descritto le Divisioni di prima schiera ri- 
cevono il compito di difendere la posizione dì resistenza fino all'ultimo 
uomo (N. G. 229). 

Mezzi essenziali della difesa: il fuoco ed il contrattacco. 
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i necessaria per la buona organi 


ine della difesa, il sistema: 
fomi — collegamenti — fuochi. 


B) L'ORGANIZZAZIONE DELLA DIFESA. 


‘ogetto di difesa del comandunte della Divisione di prima schiera 
sull'ordine del superiore comando e rispecchia il concetto per 
della Divisione, formulato previo esame del terreno e delle più 
babili ipotesi dell'azione dell'avversario. 
nell'attacco, questo progelto è concepito dapprima nelle grandi 
viene definito e perfezionato in seguito. 
comandanti della Divisione stabilisce i còmpiti ulteriori del nucleo 
razione vicina e determina la successione dei primi alli da com- 
i quali saranno 
— ricognizioni della linea di sicurezza e della posizione di resistenza; 
— una prima sommaria ripartizione delle forze e della fronte e l'av- 
ilo dei reparti destinati all'occupazione della linea di sicurezza. 
‘Procederà contemporaneamente la più precisa determinazione della 
di sicurezza e di quella di resistenza, per poler organizzare il si- 
a: osservazione, collegamenti, fuochi. 
Il comandante della brigata di fanteria 5 
— coadiuverà il comandante della Divisione per l'ispezione ed il 
ionamento delle linee di sicurezza e di resistenza e per l'organizo 
ne dei fuochi della fanteria; 
poi riceverà altro incarico che potrà anche consistere nell'orga- 
ione e condotta del contrattacco; all'occorrenza potrà anche assu. 
iere il comando di un settore particolarmente importante. 


comandanti in sottordine, non appena giunti sulla linea di resistenza, 
seranno l'andamento nei più minuti particolari nell'intento di assi- 
re la massima efficacia allo sviluppo dei fuochi, tenendo presente che 
o della fanteria, specie quello fiancheggiante delle mitragliatrici, è 
dei fattori principali della resistenza. 
linea di sicurezza è determinata nei particolari dai comandanti dei 
che sono destinati ad occuparia, lenute presenti sopratutto le 
là di una buona osservazione, spinta il più lontano possibile. 
In terreni accidentali 0 piani, profondità: 
— della posizione di resistenza: circa un migliaio di metri; 
| — della zona di sicurezza: variabile in dipendenza delle esigenze 
ervazione e dei collegamenti; 
— della zona di schieramento: sino a 5 0 6 km. dietro la linea di 
stenza (posizione intermedia a 2-3000 m. dalla detta linea). 
Nei terreni montani le cifre sopraindicate possono variare notevol- 


> Precisati i primi alti da compiere, il progetto di difesa del comandante 
Divisione comprenderà essenzialmente: 
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a) il perfezionamento della ripartizione delle forze e della fronte, 
la delimitazione dei corrispondenti settori, la sistemazione delle forze 
destinate alla posizione di resistenza ed il loro scaglionamento; 

b) l'indicazione sommaria della posizione intermedia e designazione 
degli elementi che devono presidiarla; 

6) l'organizzazione dei fuochi; 

d) disposizioni per le informazioni, per l'osservazione e pei colle- 
gamenti; 

e) disposizioni per la contropreparazione, per la resistenza, per i 
contrattacchi; 

f) disposizioni per i lavori difensivi; 

g) disposizioni per i rifornimenti e per il funzionamento degli altri 
servizi. 

Documenti fondamentali del progetto di difesa da allestire progressi 
vamente: piano dell'organiszazione dei fuochi; piano dell'osservazione; 
piano dei collegamenti. 


LA RIPARTIZIONE DELLE FORZE E DELLA FRONTE. 


La quantità di forze da assegnare alla linea di sicurezza è în relazione 
al compito che sì intende affidare ad esse. 

L'occupazione della linea di sicurezza è il primo alto della sistema- 
zione a difesa (armi automatiche postate in modo da baltere con liri ra- 
denti inerociali il terreno antistante alla linea di sicurezza; rincalzi a por- 
tata per rinforzare la linea 0 per contrattaccare; posti d'osservazione in 
massima parte sulla linea ed all'indietro di essa). 

Forza della linea di sicurezza per regola non superiore al lerzo della 
fanteria della Divisione: le unità che ne fanno parte hanno seco i pezzi 
per fanteria dei rispellivi reggimenti. 


Le forze dislocate sulla posizione di resistenza sono suddivise nor 
malmente in due scaglioni (N. G. 205). 

La forza del primo scaglione è determinata dalla necessità di svilup- 
pare lungo la linea di resistenza un sistema conlînuo di tiri radenti incro 
ciati capacì di arrestare l'attaccante nella zona ravvicinata. 

La forza rimanente è destinata al secondo scaglione. 

Compito del secondo scaglione: parare all’eventualità che il nemico 
riesca ad intaccare profondamente la posizione di resistenza; oppure, pre- 
sontandosi l'occasione, disorganizzare € ricacciare l'avversario. 

Il secondo scaglione può essere impiegato in lutto 0 in parte come ri- 
serva divisionale, pel contrattacco. Sono particolarmente adatti a questo 
eòmpito i ballaglioni camicie nere. 

Forza del primo scaglione da 2/3 a 3/4 della fanteria della Divisione; 
del secondo scaglione da 13 a 1/4. 

Gili scaglioni saranno Ure nel caso di fronte eccezionalmente ristretta, 
di unità d'ala 0 quando convenga compiere una particolare azione in dire- 
zione eccentrica rispetto a) terreno di lotta dei primi due scaglioni. 
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partizione della fronte divisionale (4-5 km., N. G. 204) viene sta- 
ceriterio che su ciascuna delle direzioni più probabili d'attacco 
io incontri unità di comando e di azione. 

di saldatura fra unità contigue non debbono cadere sopra salienti. 
ore divisionale sarà suddiviso in settori di reggimento e di bat- 


delimitazione di settori di compagnia, dove necessario, sarà estesa 
a posizione di resistenza, eccezionalmente fino a quella intermedia. 
cun comandante di reggimento avrà alla propria dipendenza le 
della linea di sicurezza dislocate nel rispettivo settore. 

montagna la dipendenza sarà stabilita di preferenza per setlori di 
ne, talora anche di compagnia. 


nle dei singoli battaglioni lungo la linea di resistenza: 

in terreno pianeggiante 0 collinoso da 600 a 1000 m.; 

— in montagna il limite superiore potrà anche essere sorpassato. 
montagna la riserva divisionale sarà talvolta suddivisa, in dipen 

oltrechè del terreno, dell'incertezza circa l'azione nemica. 


IZZAZIONE DEI FUOCHI, 


per iscopo di trarre il massimo rendimento da tutti i mezzi di 

disponibili per rilardare l'avanzata dell'avversario nella zona più 
e per stroncare poi l'attacco con fuochi sovrapposti di fanteria e 

lieria, nella zona ravvicinata. 

er ottenere la massima efficacia dei fuochi della fanteria occorre dî- 

e le fanterie di primo scaglione secondo una scacchiera di centri di 

a collegati mediante vie naturali 0 scavi (allacciamenti). 

Ciascun centro avrà normalmente una o due mitragliatrici e da una a 

i squadre fucilieri 

| posizione di ciascun centro deve consentirgli azione di fuoco fian- 

te sulla fronte e sugli intervalli di quelli contigui ed azione di 

ltacco. 


tenza; le mitragliatrici pesanti 
Secondo scaglione rimangono generalmente presso i rispellivi reparti. 
Il comando della Divisione e ciascun comando di settore dipendente 
l battaglione compilano, a sistemazione definita, uno schema della 
zazione dei fuochi, comprendendovi le indicazioni relalive al reci- 
‘0 rinforzo con i settori conlig 
Questo sistema sarà dato anche all'artiglieria o sarà compilato di co- 
accordo. 
Per assicurare la tempesti) 
ore (N. G. 216): 
- @) che non appena oceupala la linea di sicurezza, qualche batteria 
lunga gittata (artiglierie di Corpo d'armata all'uopo assegnate alla Di- 
one) disturbi la marcia e l'avvicinamento del nemico; 


tà e Vefficacia dell'azione d'artiglieria 
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b) che lo schieramento delle arliglierie divisionali dietro la linea di 
resistenza garantisca sufficiente protezione alle truppe della linea di si- 
curezza; 

e) che la profondità dello schieramento è la sua distanza dalla po- 
sizione di sicurezza diano sicurezza all'insieme anche nel caso di notevoli 
fluttuazioni della linea di resistenza. 

ll comandante della Divisione nel comunicare al comandante d'arti 
glieria le direttive per lo schieramento gli indicherà, in linea di massima, 
i compiti che intende assegnare e le azioni che intende richiedere all'a- 
tiglieria nei vari settori della difesa. 

ll comandante d'artiglieria: 

— riparlisce le dipendenti unità raggruppandole, se necessario, în 
relazione ai còmpilti da assolvere; 

— ne stabilisce le posizioni; 

— suddivide il terreno in settori di azione normale e settori di azione 
eventuale, 

La sovrapposizione dei fuochi della fanteria e dell'artiglieria deves 
sere în primo luogo ollenuta nei tratti più pericolosi; si deve, subito 
dopo, assicurare la possibilità di concentramenti e di sovrapposizioni più 
ampie, 

In montagna e talora anche nei terreni collinosi converrà — per evitare 
zone non baltute — una distribuzione delle artiglierie sul terreno molto 
estesa nel senso frontale: l'exlralerritorialità di alcuni gruppi può essere 
ammessa. 

Come dato medio largamente approssimalo si può ritenere che una 
batteria dell'arliglieria divisionale batta efficacemente un tratto di fronte 
di circa 150 m, e uno d'infilata di 300 m.. 

Qualora un battaglione di fanteria debba provvedere alla protezione 
del settore assegnatogli con le proprie grmi, converrà restringerne la 
fronte e assegnargli i pezzi per fanteria del reggimento ed almeno una 
sezione lanciabombe, 

La cooperazione fra fanteria ed artiglieria è assicurata: 

a) mettendo in relazione diretta fra loro i comandanti di unità 
delle due armi che hanno azicne sullo stesso settore; 

b) facendo uso di segnalazioni semplici; 

e) concordando, per dirella intesa, i punti di riferimento ai quali 
appoggiare le indicazioni di bersagli, le richieste di apertura, di sposta- 
mento 0 di rettifica di tiri. 


A mano a mano che l'organizzazione della difesa sì viene effettuando, 
prosegue la riceren delle informazioni e vengono completate le reti del- 
l'osservazione è dei collegamenti. Le due reti debbono essere riprodotte 
su schemî distinti, e rese note ai comandanti di settore interessati. 

Se la Divisione dispone di carri armati; questi vengono normalmente 
riservali pel contrattacco. 

Anche il nueleo di esplorazione vicina può essere, se necessario, im- 
piegato nel contrattacco. 
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esecuzione di lavori difensivi tener presente che il migliore sfrut- 
del terreno per ridurre al minimo i lavori da compiere è stretto 
parte di tutti. 
i lavori debbono essere eseguili per stadi successivi, così da 
i utilizzare in qualunque momento. In ciascun stadio, l'ordine di 
dei vari apprestamenliì è dalo dal rispettivo grado d'urgenza, e 
ervazione, collegamenti, fuochi, occultamento, ostacoli, ripari, co- 
ioni coperte. 
i lavori più urgenti si inseriranno, se del caso, quelli contro carri 
i e le misure protellive conlro l'uso di aggressivi chimici. 
quanto riguarda la posizione intermedia è, per regola, sufficiente 
,, mediante segnali ben visibili, i punti più importanti di questa 
e e le principali vie di accesso. 


©) LA CONTROPREPARAZIONE, LA RESISTENZA, IL CONTRATTACCO. 


contropreparazione. — Le azioni di fanteria previste dalle N, G. ai 
. 292 e segg. sono possibili ed ulili soltanto se ben predisposte con ca- 
i sorpresa, su direzioni dî passaggio mollo probabile ed obbligato 
lì elementi avanzati avversari. 
\ particolari condizioni di terreno potranno anche essere impiegale 
este azioni le truppe celeri del nucleo d'esplorazione vicina. 
a parte prevalente della contropreparazione spelta in ogni caso al- 
lierta. 
contropreparazione viene iniziata dalle arliglierie d'Armata e di 
i d'armata mediante tiri d'interdizione e di controbatteria. 
e arliglierie divisionali entrano in azione più tardi con tiri rivolti 
truppe in movimento od anche appostate e contro lavori offensivi 
ante (in genere, concentramenti densi, improvvisi, brevi). 


a resistenza. — A mano a mano che l'altacco si pronuncia, la contro- 
azione si trasforma gradatamente nelle varie azioni d'artiglieria pre- 
per la resistenza (N. G. 225). 

La fanteria deve arrestare il nemico col fuoco e col contrattacco dei 


l'artiglieria divisionale segue il progresso delle fanterie più avanzate 

nemico, adeguando alla entità della loro minaccia ed alle richieste 

Îla propria fanteria la intensità dei concentramenti. 

Il comandante della Divisione manovra gli elementi a sua diretta di- 
denza, distribuendo specie e quantità di fuoco a seconda delle neces- 

i. La riserva divisionale è destinata al contrattacco. Il suo impiego per 

forzare 0 sostituire i reparti del primo scaglione, è decisione grave e può 
e giustificata solo dalla previsione di un pericoloso cedimento della 
di resistenza, 

Se il rinforzo o la sostituzione di unità logore fossera indispensabili, 
nno effelluarsi durante una pausa locale del combattimento. 
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Il contrattacco. — Il contrattacco da parle della riserva divisionale 
dev'essere predisposto e preparato come un'azione offensiva, entro i limiti 
di tempo consentiti dalla situazione. 

Condizione: essenziale per la buona riuscita del contrattacco è il pre- 
ventivo orientamento dei quadri destinati ad eseguirlo. 

E' preferibile che le truppe destinate al contrattacco passino alla di- 
pendenza del comandante del settore nel quale dovranno agire. Se la ri- 
serva destinata al contrattacco fosse molto forte il comando di essa potrà 
essere affidato al comandante della brigata di fanteria. In questo caso le 
truppe del settore dove si svolge il contrattacco passeranno agli ordini del 
comandante che ha il compito di questo. 

Le direzioni migliori per il contrattacco sono quelle che corrispon- 
dono alla base del saliente formato dalla penetrazione nemica. 

Solo nel caso che l'attaccante fosse penetrato nella posizione di resi- 
stenza così rapidamente e profondamente da rendere poco probabile în 
riuscila del contrattacco, la riserva, potrebbe, eccezionalmente, essere im- 
piegata per resistere in posto. 


Capo VI. — La Divisione di seconda schiera. 


La Divisione di seconda schiera fa parle, per regola: 
— nell'azione offensiva della riserva del Corpo d'armata; 
— nell'azione difensiva della riserva dell’Armata. 
Essa può essere impiegata: 
a) per riprendere o proseguire un allacco în corso di sviluppo; 
b) per guernire preventivamente una posizione intermedia o une 
seconda posizione, 
©) per contrattaccare sul fianco truppe irrompenti attraverso una 
breccia; 0 per colmare un vuolo con còmpito di resistenza fronzme; 
d) per completare e sfruttare un successo o per dare vigore e ce- 
lerità ad un inseguimento in alto; 
e) per svolgere o parare un allacco avvolgente (se la Divisione si 
trova în corrispondenza di un'ala). 
E' da eseludere l'impiego di Divisioni di seconda schiera per ripren- 
dere un attacco completamente fallito, poco prima, sullo stesso tratto di 
fronte (N. G. 164). 


La marcia al nemico della Divisione di seconda schiera, per la pre- 
senza della copertura fornita dalla prima schiera, che dà sicurezza al mo- 
vimento, può essere prolungata anche al disolto della distanza di 15-18 km.. 

E' spesso necessario che il movimento della Divisione di seconda 
schiera possa esser fatto utilizzando i trasporti ferroviari, automeccanici 
o misti. 


La scelta della dislocazione iniziale spetta al comandante del Corpo 
d'armata, o dell'Armata, dal quale la Divisione di seconda schiera direlta- 
mente dipende. 
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i fondamentali : 

assicurare la continuità dell'azione; 
rispettare l'inscindibilità della Divisione. 
regola, in terreni di configurazione normale e quando non si di- 
di mezzi di trasporto rapidi, tale dislocazione sarà fra i 5 e i 10 km, 
i fronte delle Divisioni di prima schiera. 

truppe saranno disposte in hase a criteri d'impiego. 


bvicinamento differisce notevolmente da quello della Divisione di 

| schiera. 

le truppe antistanti sono ancora abbastanza solide esso sì svolgerà 

ribilmente di nolle. 

piegamento dei minori reparti potrà essere ritardato finchè le 

il tiro nemico non saranno gravi: le artiglierie, il personale dei 

€ dei collegamenti dovranno precedere le fanterie quando non 

la lemere cedimenti della fronte. 

‘posizioni saranno scelte in tempo da personale spinto innanzi, îl 

nizierà anche le operazioni per la preparazione del tiro. 

ando la situazione sia poco sicura si procederà a sbalzi. 

‘sosta su di una posizione di alfesa è quasi sempre necessaria, per 
le operazioni di scavalcamento o di sostituzione, Conviene però 

e sosta sia quanto più possibile breve. 

Divisione si dispone sulla posizione di attesa schierata per l'attacco. 

iglieria assume intanto il suo schieramento. 


‘organizzazione dell'attacco ha inizio già prima dell'avvicinamento e 
leta poi sulla posizione di attesa, 

La preparazione potrà esser ridotta all'indispensabile ma non man- 
i quasi mai. 

Sostituzione, nei rari casi in cui avvenga di giorno, si altua preferibil- 
ente durante la preparazione; lo scavalcamento invece si farà coincidere 
mm i primi balzi dell'attacco; l'inserimento precede sempre la preparazione, 
La buona organizzazione dell'allacco esige che tutti i quadri siano mi- 

mente orientati su quello che debbono fare. 
L'organizzazione della difesa si compie con caratteristiche diverse se- 
lo che si tratta di guernire una posizione arretrata e soltratta all'in 
della lotta, o che si debba far fronte ad un nemico non più vali- 
nente contenuto. 
_ Nel primo caso la copertura antistante dà sicurezza e completo orien- 
m alla Divisione. 
— Nel secondo caso la Divisione si fa precedere da una forte avanguardia 
| aflermatasi sulla linea ove si sta combaltendo, dà lempo è libertà al 
Brosso di sistemarsi sul terreno immediatamente retrostante. 
Tn tale situazione è però preferibile quasi sempre lanciare tutta la Di- 
isione al contrattacco, 
La sostituzione si effettua durante una sosta, preferibilmente di notte 
Possibile su una linea ben definita e protetta, ove necessario, dai fuochi 
le armi automatiche e dell'artiglieria. 
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Nessun elemento deve ritirarsi se quello che lo sostituisce non è pronto 
ad agire, 

Nello scavalcamento non avvengono per regola cessioni di elementi 
fra le Divisioni di prima e quelle di seconda schiera. 

I battaglioni di seconda schiera potranno spingere le loro compagnie 
avanzate negli intervalli di quelle ancora in posto, oppure immediatamente 
dietro queste. 

Nell’inserimento la Divisione si trova a un dipresso nella stessa situa- 
zione di quelle di prima schiera. 


Quando la Divisione di seconda schiera interviene nell'azione offensiva 
a successo già delineato, la preparazione è în genere assai breve e ridolla 
all'indispensabile; questa dev'essere invece prolungata quando la prima 
schiera abbia appena intaccato la posizione di resistenza dell'avversario. 

La contropreparazione non sempre accompagna il passaggio in linea 
della Divisione di seconda schiera. 

L'attacco non differisce notevolmente da quello della Divisione di prima 
schiera, 

Lo sfruttamento di un successo già assicurato da grandi unità di prima 
schiera sì ottiene lanciando attraverso la breccia già aperta la Divisione di 
seconda schiera sul fianco e sul tergo di unità avversarie ancora resistenti. 

Le truppe celeri concorrono a tale azione cercando di gettare lo scom- 
piglio nelle batterie, specialmente in quelle che muovono per raggiungere 
posizioni più arretrate. 

Comincia così a delinenrsi l'inseguimento. 


La resistenza da parte di una Divisione di seconda schiera presuppone 
che questa abbia sostituito elementi di prima schiera in un momento di re- 
lativa calma, oppure la occupazione da parte di essa di una posizione 
arretrata (seconda posizione). 

Il contrattacco si svolge in modo analogo all'attacco ma secondo dire- 
zioni che conducano su uno o entrambi i fianchi dell'avversario penetrato 
nella sistemazione difensiva. 


Quanto è dello in questo Capo si applica anche alla Divisione di terza 
schiera, quando sia giunto per essa il momento di portarsi in linea ed im- 


pegnarsi. 


Del presente riassunto e di quello delle “ NORME GENERALI 
PER L'IMPIEGO DELLE GRANDI UNITÀ,, sono disponibili alcuni 
estratti, ciascuno al prezzo di L. 1. 


Dirigere le richieste, accompagnate da cartolina vaglia, alla 
Direzione della Rivista, Ministero della Guerra - Via XX Settem- 
bre, Roma. 
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LIBRI. 


ruro Vacca MagcioLini: La guerra nei secoli XVIII e XIX (Fe- 
o II - Napoleone — Moltke). — Editore Sehioppo. Torino 1928. 2 vo- 


i limiti e l'importanza. dell'opera com- 
generale Vacca Maggiolini, riteniamo opportuno indugiarci aleun 
Îla sua «Introduzione »; e ciò anche per il fallo che essa segna, a 
to parere, un indirizzo didaltico che, frutto di profonda coltura e di 
ila esperienza, dovrebbe esser tenuto presente non solo da quanti 
0 essere preposti all'insegnamento di una fra le più importanti e 
ili discipline militari, ma anche da tutti coloro che nello studio della 
‘militare giustamente ricercano un'ulilità di carattere pratico pro- 
le. 
questo riguardo osserva appunto l'A. che vi sono ancora molli, i 
non prestano fede alla vecchia massima ciceroniana essere la 
maestra della vila, e rilengono invece che solo la diretta espe- 
personale possa giovare; e tale loro opinione, se riferita agli avve- 
bellici, confortano affermando che la conoscenza delle guerre 
issalo non può ormai più nulla giovare in quanto troppo pro- 
la trasformazione avvenula da allora ad oggi in ogni campo del- 
na attività, e che troppo radicali sono î mutamenti apportati in 
i ultimi tempi dal progresso scientifico ed industriale all'apparee- 
bellico, perchè dallo studio di ciò che è avvenuto anche a distanza 
fi qualche diecina di anni da noi, possano trarsi insegnamenti sicuri nei 
petti del presente e più ancora del futuro. 
Ma L'A. controbatte, notando in primo luogo che «è lecito dubitare 
‘del valore assoluto della esperienza personale ed ancor più della capacità 
i parte della maggioranza di trar frutto di esperienza proficua dagli 
Mimenti a cni ha assistito», e dopo aver citato le opinioni di uomini 
‘ogni lempo, quali Willisen, Federico II, Palmieri, Agostino Ricci, 
oleone, riafferma il concelto che «esperienza e studio storico sono i 
mezzi per imparare a fare la guerra 
Cid posto lo studio dei capolavori militari che la Storia pone a nostra 
sizione rappresenta il mezzo più efficace per apprendere il me- 
Sliere delle armi: tutto sta a superlî accortamente scegliere e a sagace 
nate indagarli. 
Intanto giova sgomberare il campo dal preconcetto che i progressi 
lla scienza, delle industrie e della tecnica militare sieno stati così 


8— Rivista Militare Italiana. 
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vertiginosi da togliere ogni interesse ed ogni importanza allo studio delle 
guerre anteriori, Che tali progressi abbiano mutato profondamente for- 
me ed aspetti della guerra è indubbio, ma che ne abbiano mutato li so- 
stanza è da escludere; e coloro che ciò affermano cadono in un 
di concetto dovuto alla supervalutazione di quei’ fattori materiali 
per la loro natura più degli altri possono essere facilmente individuati © 
valutati, 

I fautori ad oltranza della meccanizzazione degli esercili, sono oggi 
appunto gli esponenti più în vista di questo fenomeno di supervaluta- 
zione, ma anche l'ultima guerra che ha visto la prevalenza del mate- 
riale è stata în sostanza la più chiara dimostrazione del valore inte 
lettuale e morale dell'elemento umano, e nulla ci autorizza a dichia 
rarne il futuro tramonto, Anzi più la parte materiale si estende e si per 
feziona, più si afferma l'importanza dell'uomo, e la parte divina della 
guerra, come scriveva Napoleone, risiede ancor oggi e risiederà pure 
domani nelle forze intellettive e spirituali. 

A tale proposito l'A. nota — € l'osservazione è di particolare va- 
lore — che in fatto di fattori spirituali l'anima collettiva è assai meno 
mutevole di quella individuale e quindi di gran lunga meno sensibile 
alle ripercussioni che le innovazioni di carattere lecnico o scientifico pos- 
sono avere sull'individuo isolato: ciò spiega appunto come determinati 
fenomeni psicologici collettivi si manifestino in forma e con conseguenze 
pressochè analoghe anche a distanza di secoli: e lale constatazione — 
afferma giustamente l'A. — cbasterebbe di per sè sola a giustificare, 
anzi ad esigere la conoscenza della storia come elemento indispensabile 
della nostra coltura militare ». 

Nè ciò vuol significare che questa conoscenza possa offrirci il ricet- 
tario utile in ogni caso e da applicarsi al momento del bisogno; nè, per 
ora almeno, ci possiamo ripromellere da essa la designazione di leggi 
che, regolatrici dello sviluppo dell’azione guerresea, fossero atle a deler- 
minarne gli avvenimenti e i risultati. Chè se poi ci fosse anche dato di 
scoprire tali leggi, il loro valore non potrebbe essere che relativo, in 
quanto i risultati della guerra non dipendono da una sola volontà, bensì 
dall'urto e dal confronto di due forze avverse e diverse. Tultavia se le 
leggi della guerra sono ancora quasi totalmente sconosciute, e se anche 
quelle che voglionsi da taluni accertate sono în realtà ancora così vaghe 
e generiche da non offrire alcuna solida base alla formazione di una vera 
scienza della guerra, sta di fatto che lo studio della condotta della guerra 
per parte dei più insigni capitani dimostra l'esistenza di aleune norme 
di carattere generale che se anche variamente applicate conducono a 
risultati pressochè analoghi e che soprattutto non possono essere impune- 
mente violate. Sono esse i cosidetti principî fondamentali della guerra: pur 
essi generici, imprecisi, non rigorosamente esalti, ma tuttavia tali da dover 
«costituire nell'animo e nella mente del comandante un substrato quasi 
incosciente che deve suggerirgli le decisioni più opportune, non nei 
loro dettagli e nelle forme particolari che saranno imposte dalle contin- 
genze del momento, ma secondo lo spirito dei principî stessi ». Ora, 
come si potrebbero apprendere se non collo studio della storia militare? 
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non è questo l'unico mezzo allo a far nascere in noi i primi 
Imeno dî quel senso artistico che se non è, come si volle affer- 
‘e dimostrare, la prima ed anzi unica virtù dei grandi capitani, è 

re elemento indispensabile per dare via al pensiero matura 
la mente attraverso l'indagine e la meditazione dei fatti con- 


Vi è di più. Nessuna grande guerra è stata simile a quella che 
eceduta, è vero: ma si può anche asserire che nessuna guerra si è 
con forme e metodi di condolla che si differenziassero profon- 
€ sostanzialmente da quelli sperimentati verso la fine della guerra 
nte. Anche la stessa guerra napoleonica non costitui, nei riguardi 

rivoluzionaria, una rivoluzione, bensì una rapida evoluzione di 
e di applicazioni già intravisti, ad esempio, per ricordare solo due 
il Guibert e dal Carnot: e, come osserva l'A., se per poco lo forze 
‘onleggianti quelle giapponesi sì fossero potute appoggiare verso 
due elementi inaggirabili, la guerra del 1904-05 avrebbe avuto con 
obabilità caratteri perfettamente simili se non uguali a quella 


:0 Studio della storia, se non può offrirci il mezzo di violare il se- 
del futuro, può dunque dare alla nostra mente quella elasticità di 
nsione e quella sicurezza di decisione, che sono necessarie tanto 
ire quanto per parare la « sorpresa »: sorpresa che, del resto come 
A., non può essere mai un qualche cosa di bizzarro e di cervellotico 
‘ad un tratto dal nulla, sebbene «la razionale conseguenza — im- 
duta forse, ma forse non imprevedibile — di fatti e di premesse 
stenti». 
Ricordando perciò le parole con le quali nel 1809 Napoleone spie- 
a, ad un suo interlocutore, da che dipendesse la prontezza delle sne 
Nioni: «Non è un genio che mi rivela di colpo in segreto ciò che 
dire o fare in una circostanza imprevista: è l'esercizio, è la rifles- 
è il mio lavoro precedente: io lavoro sempre », noi avremo definito 
essenziale che lo studio della storia deve ripromettersi: prepa- 
‘e menti attraverso l'indagine del passato alla logica intuizione delle 
sità contingenti ed agguerrirle, in uno all'’animo, contro gli effetti 
Îl'imprevisto: o meglio, per usare le parole dell'A., «limitare îl campo 
niro cui il futuro può svolgersi e da cui la sorpresa può sorgere ». 


‘A. dopo avere in tal modo chiarito i fini a cui, secondo il suo parere, 
udio della storia militare deve tendere (egli accenna anche alla pos 
lità ed opportunità di conoscere e valutare l'importanza del «carat- 
e», virtù precipua di ogni comandante, ed alla necessità di coordinare 
tutto armonico e reale e quelle discipline militari che per necessità 
lliche e logiche sì studiano nelle scuole separatamente ») passa a 
tare del metodo da lui prescelto e seguito nel suo studio e che con- 
«non în una corsa attraverso la storia, ma nell'esame approfondito 
Poche importanti campagne ». 
A questo proposito l'A. obiettivamente riferisce quanto il Marselli 
© nella prefazione al suo trattato «La guerra e la sua storia»: 
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«V'ha due melodi per trattare la storia militare: l'uno consiste nello sce- 
gliere un paio di campagne importanti e queste studiare discendendo 
sino ai più minuti particolari, l'altro nel coordinare i falli salienti di 
tutta la storia militare, cosicchè ne scaturiscano le leggi della Joro evo- 
iuzione »: ed aggiunge che il Marselli riconosce che «entrambi i sistemi 
sono utili perchè provvedono a scopi diversi, anzi sono indispensabili 
perchè si completano fra loro». 

L'A. come abbiamo detto ha scelto îl primo metodo e spiega che ln 
scella è stata fatta in base allo scopo essenzialmente didattico che la sua 
opera si ripromelle: e desumere i grandi principî dell’arte dall'attento 
studio di alcune campagne di grandi capitani; apprendere da essi il 
metodo con cui debbono essere posti e risolti i problemi della guerra, 
educare îl nostro senso artistico coll'esame coscienzioso di alcuni capo- 
lavori; veder camminare di pari passo nella realtà, strategia, logisti 
tattica»: e noi con lui concordiamo quando egli afferma che tali scopi 
«non possono evidentemente raggiungersi che adottando il sistema dello 
studio dettagliato, analitico, di qualche campagna». Anzi aggiungiamo 
che, a nostro parere, il metodo scelto dall'A. è îl solo che possa essere 
utilmente applicato là dove occorre abituare le menti alla indagine intesa 
a trarre dalle vicende belliche insegnamenti di carattere pratico. L'altro 
metodo è, come dice il Marselli, utile e integrativo del primo, ma poichè 
per condurre a risullali proficui presuppone una preventiva € sicura co- 
noscenza dei falli storici, non può evidentemente attuarsi se non in un 
ambiente ancora assai più allò della stessa Scuola di Guerra; ‘oppure — 
è il contrasto non appaia illogico — là dove lo studio della storia militari 
anzichè costituire oggetto di insegnamento veramente professionale, debl 
o possa limitarsi al più modesto compito di collura generale. 

Questa nostra affermazione meriterebbe forse un adegualo chiari 
mento; ma non è in sede di recensione che conviene indugiarsi su di 
un discorso che ci condurrebbe lontano, Aggiungiamo solo che il me- 
todo ‘analitico, del quale il compianto Guerrini fu uno dei primi e dei più 
illuminati assertori, è il solo che consenta di esaminare i fatti storici in 
modo positivo; e cioè situandoli în primo luogo nell'ambiente stesso in 
cui effettivamente si manifestarono, e sviscerandoli poi nei loro vari aspelli 
e nelle loro varie correlazioni di cause e-di effetti: condizioni queste 
necessarie e indispensabili per polerli comprendere, per non cadere in er- 
rorî di valutazione, e per trarre da essi deduzioni rispondenti a verità. 

Sotto questo aspetto l'opera del generale Vacca Maggiolini è quindi 
veramente meritevole di plauso; ma per conto nostro lo è anche per altri 
motivi: la semplicità, la chiarezza, la fluidità dello stile; l'assenza di ogni 
dottrinarismo, di ogni inutile sfoggio di erudizione, di ogni desiderio ili 
salire in calledra ad ogni piè sospinto — tendenza questa che non è cerlo 
rara fra gli scrittori di cose militari, facilmente indotti a ritenersi sco- 
pritori di qualche nuova teoria, spesso în realtà assai più vecchia «di 
loro —; la precisione e la pralicità delle deduzioni; sì che dalla sui 
lettura un solo rimpianto può aversi; quello che essa non prenda în esume 
se non un troppo limitato numero di campagne. Ma la manchevolezza non 
è dovuta alla volontà dell'A,: egli stesso afferma che il suo studio « per 


RECENSIONI 1361 


nerite proficuo dovrebbe essere mollo esteso onde moltiplicare 
pize da cui devono lrarsi le utili deduzioni» ma nota, subito 
«il metodo prescelto esige uno studio approfondito e minu- 
‘e allora è ovvio che in limitato spazio pochi possono essere i fatti 
esame, Tuttavia l'A. nello sceglierli ha avulo mano felice ed ha 
o'anche dare a ciascuno un'ampiezza proporzionata al valore di- 
co che ciascuno di essi possiede. 

i da parte, per le sopradelte esigenze, i periodi antecedenti al 
‘Secolo ed esclusa la guerra ultima, l'A. prende le mosse dai tempi di 
IV. Di essi parla assai brevemente ma îl poco serve a dare un'idea 
sebbene sommaria, di quel periodo che l'A. chiama della « guerra 
izionale » în confronto alla «guerra assoluta» che avrà inizio con 
ico Il e troverà la sua più completa affermazione con Napoleone I. 
he il periodo che prende nome dal grande Re di Prussia è trattato 
lo relativamente sommario; e l'A. s'indugia solo sulla campagna del 
i come quella che diede a Federico Il maggior fama di accorto stra- 
di tattico di valore, ma le ollanta pagine che egli dedica a questa 
del suo lavoro sono sufficienti a delineare le caratteristiche della 
Ita della guerra federiciana, ed a fissarle în modo tale da rendere 
gevole il loro raffronto con quelle della condolta napoleonica. 
anche questa non può essere valutata nella sua vera essenza se 
e ne conoscono le origini prime e soprattutto se non si conosce l'am- 
e nel quale il pensiero del grande Condotliero ebbe a formarsi: ed 
‘appunto risponde il capitolo dove l'A. con sintesi chiara ed efficace 
e în rilievo i peeuliari caratteri di quella che fu chiamata l'arte mi- 
are della rivoluzione; arte incerta, oscillante, brumosa, ma che costi- 
senza dubbio la base sulla quale Napoleone costruì più tardi il me- 
ioso edificio della sua dottrina di guerra. 
itrina questa, pura, lersa, semplice, ma ad un tempo complessa e 
difficile a comprendersi senza un profondo esame di tutte le sue 
formi manifestazioni. Si può pertanto affermare che l'A., se ne avesse 
ò libertà, assai di buon grado avrebbe preso in esame non una ma 
‘0 quasi lutte le campagne napoleoniche. Posto nella dura necessità 


Scello tuttavia con mano felice l'unica campagna da lui considerata: 
ella del 1806: campagna sapientemente e meravigliosamente preparata 
icepila, arditamente e arlisticomente condotta, quadrata e solida nella 
‘architettura, agile e sciolta nella attuazione dei particolari; e che cul- 
na in quella duplice battaglia di Jena ed Auerstidi, dove alla superba 
alità del capo fa degno riscontro la intelligente iniziativa © il «gran 


insuperabile, di perfetta manovra. 

Se pertanto la descrizione particolareggiala di questa campagna non 
di per sè stessa sufficiente a chiarire in ogni suo aspetto l'arte napo- 
mica, consente ad ogni modo all'A. di dare una base abbastanza ampia 
capitolo col quale si chiude il primo volume dell'opera da noi conside- 
mala, e che tralta appunto, in forma sintetica ma assai efficace, delle carat- 
eristiche essenziali della condotta napoleonica della guerra. 
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Il Il volume è dedicato per la sua maggior parle a Moltke, ma l'A, 
non si è dimenticato di essere italiano,e benchè quale studioso sia costrello 
a dichiarare che le campagne del nostro risorgimento « non dettero luogo 
a manifestazioni di grandi personalità, nè allo sviluppo di grandi falli » 
e che € nessuna di esse ha un valore parlicolare per la storia della guer 
in generale, nè, certo, costituisce uno di quei capolavori che dobbiamo 
studiare per educare il nostro senso artistico », di una delle nostre cam- 
pagne — quella del 1866 — abbastanza a lungo discorre, e con tutta obiel- 
tività; persuaso che fino a quando non si potrà dire con sicuro giudizio 
della nostra ultima epopea, anche la ricerca delle cause dei molti ersori 
commessi in passato e il giusto riconoscimento delle virtù della nostra 
razza, hanno la loro parte di utilità. Ed anche in questo con lui concor 
diamo. 

L'opera del Moltke, benchè ristretta alla campagna del 1870 è invoce 
esaminata nei suoi particolari con chiara competenza ed evidente amo, 
Forse per meglio lumeggiare tale opera, e per chiarire ancor più che | 
non faccia nel capitolo « Caratteristiche essenziali della condotta moltkiana 
della guerra » quel contrasto che sì palesa fra la concezione teorica e l'at 
tuazione pratica della guerra stessa, sarebbe stato opportuno che lA, non 
3 avesse traseurato l'indagine del principale documento che la dottrina molt- 
kiana spiega e consacra, in modo uficiale, l'Istruzione per i grandi co- 
mandi del 1869; ma la menda è lieve, e nulla toglie alla giustezza delle 
considerazioni fatte dall'A. nei riguardi della dottrina militare del Moltke 
tanto se particolarmente esaminala in se stessa, quanto se posta în rat 
fronto con: quella di Napoleone. 


} 
| 


In sostanza i due volumi del generale Vacca Maggiolini appartengono a 
quella serîe di opere italiane — purtroppo assai esigua — che trattano della 
storia militare con nobiltà di intenti ed a scopo non di semplice erudizione 
ma di vero insegnamento professionale: essi, lo ripetiamo, sono ugual- 
mente utili per chi deve imparare e per chi deve insegnare; indicazione di 
un metodo per quesli ullimi, testo di studio per i primi: epperò nel porre 
fine a queste nostre note non possiamo sintelizzare meglio il nostro giu- 


i \ dizio se non dandogli forma di un augurio profondamente sentito: que 
/ che la nuova edizione di questa «Guerra nei secoli XVIII e XIX» trovi 
fra glisStudiosi la stessa liela accoglienza che ebbe la prima. 
( 


Exrico Barone: I grandi capitani fino alla rivoluzione francese. — Edizione 
postuma integrale delle Opere Militari di E. Barone, Edit, Enrico Schioppo, 
Torino 1928. Pagg. 398, L. 85, 


Il ten. col. Sandro Piazzoni, congiunto dell'illustre Estinto, si è 1 
cinto alla nobile impresa di raccogliere in una «Opera Omnia » gli 
militari che il Barone in parte aveva già pubblicati, quale insegnante di 
storia militare presso la Scuola di Guerra, solto il titolo di «Studi sulla 
condolta della guerra », e in parte aveva approntali fin dal 1922, poco pri- 
ma che la morte lo cogliesse improvvisa, 
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o volume che ora vede la luce — il primo dei cinque che costi- 
l'intera opera — e che si inlitola ai grandi capilani da Alessandro 
co II, costituisce una sintesi di ciò che fu la condotta della guerra 
e dalle epoche più remote sino alla Rivoluzione francese: il grande 
che in uno ad un nuovo indîrizzo politico-sociale dell'Europa 
doveva creare l’ambiente favorevole al sorgere e all'affermarsi del- 
lo e forse insuperabile condottiero: Napoleone I. 
) seritto appartiene quindi a quelle opere dalle quali solo coloro che 


10 subilo che se considerato tale, esso deve ascriversi nel novero 
‘studi più profondi e persuasivi che la nostra Jelteratura militare con- 
ormnen può vantare. È 
w rendercene edolli basterebbe considerare e meditare il primo ca- 
lo che serve di premessa all'intera opera nel quale il Barone prende 
same l'essenza e gli scopi dello studio della Storia Militare. Non ne 
mo il riassunto, del resto non facile a farsi, ma poichè più sopra ci è 
offerta l'occasione di indugiarci nell'esame della Introduzione ap- 
dal gen. Vacca Maggiolini al suo volume « La guerra nei secoli XVIIT 
», non sarà fuori di nogo osservare come il pensiero di quest’ultimo 
în molti punti la sua piena corrispondenza con quello del Barone: e 
alazione vale per noi non lanto a stabilire una eventuale subordi- 
le di discepolo a maestro, quanto la consacrazione della intrinseca, 
lola bontà ed utilità di un indirizzo mentale e didallico ormai affer- 
alosi per volgere di anni e per mutare di uomini. Ciò che non esclude ln 
erca del meglio e ove possibile del perfetto, ma melte anche in guardia 
‘studiosi contro la facile lusinga del nuovo ad ogni costo, 
he per îl Barone, scopo della Storia è quello di « sottoporre alla 
ione gli esperimenti guerreschi di ogni età, per indurre i principi 
li devono governare la preparazione militare e l'impiego degli eser- 
%; meditazione dunque assai vasta e complessa e che giustamente deve 
esi ad cogni elà », dappoichè se l'uomo rimane e rimarrà sempre il 
cipale agente della lotta armata, anche lo studio delle guerre da noi 
lontane, se accorlamente compiuto, può essere lultora fecondo di non 
insegnamenti. 


a cerlì salienti caratteri polilico-sociali, corripondono certi salienti 
iralteri militari»; e la conseguente necessità di inquadrare ogni avve- 
lento bellico nel suo particolare ambiente polilico-sociale. 

Tale asserto induce l'A. ad una non breve dissertazione, che in so- 
a lende a confutare le doltrine militari-sempliciste, ed in particolare 
Îla che si inspira al cosidetto « determinismo economico »; la dottrina 
Per la quale îl faltore economico dovrebbe essere l'unico e grande 
lore della Storia e quindi anche il solo movente di ogni guerra. 

Ora lA. osserva in proposito che certo questa determinante ha un 
valore grandissimo, ma che non può essere la sola, poichè ciò porte- 
be ad una concezione storica puramente materialistica, mentre è in- 
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vece palese che due allre sorta di faltori entrano a far parte di quel giuoco 
reciproco di cause e di effetti da cui i fatli storici scaturiscono e che si 
possono indicare col nome sintetico delle « grandi personalità storiche» e 
dei « sentimenti delle folle», D 

In sostanza il pensiero dell'A., sceverato da ogni allra considerazione 
di ordine filosofico lende a far apparire la guerra come un fenomeno che 
può anche avere — e lo avrà quasi sempre — un substrato di ordine eco- 
nomico € cioè materiale ma nel quale avranno posto e influenza tanto i 
fattori spirituali — l'anima delle masse — quanto quelli intellettuali — In 
personalità del capo 0 dei capi—; e si deve convenire che ogni dottrina 
che di lali faltori lenga conto anche se non perfella dev'essere di gran 
lunga migliore — e saremo indotti a dire più umana — di ogni allra n 
fondo unilaterale. 

Giò posto l'A., dopo essersi alquanto îndugiato a chiarire le cause che 
influirono sulle successive evoluzioni dello stato politico-sociale dei rau- 
gruppamenti umani — e la digressione gli porge il destro per compiere 
alcune osservazioni originali ed interessanti —, tenta una sintesi, intesa 
a mettere in luce la perenne connessione che si manifesta fra le istituzioni 
militari e lo stalo polilico-sociale deì vari tempi; sintesi forzatamente co- 
strelta în limiti mollo angusti, e che non può essere perfeltamente com- 
presa da chi non abbia una conoscenza almeno sommaria dei falli s 
quali la sintesi stessa riposa; ma nei riguardi della quale giova tuttavia 
notare che il semplice accenno di una determinata questione può essere 
sufficiente a indurre anche le menti meno maturate di studi storici, a medi- 
tarla; ed è appunto quello lo scopo che l'A. — se pur non lo dice — si 
riprometle. 

Basterà citare in proposito qualcuno degli accenni stessi: questi ad 
esempio. La profonda trasformazione avvenuta nelle istituzioni militari 
al principio dell’Evo moderno è dovuta a cause sociali ben più importanti 
di quanto non sia l'invenzione delle armi da fuoco; la costituzione degli 
eserciti ed il modo di condurre la guerra proprio a quel periodo storico 
che prende nome da Luigi XIV sono così strettamente legati colle condi- 
zioni polilico-sociali dell’epoca, che, dale queste, non era possibile che 
quella costituzione di eserciti e quella condotta di guerra: guerra dina- 
stica epperò reclutamento obbligatorio impossibile; eserciti che costano 
assai e che non hanno aleuna coesione morale; quindi forme rigide, pesan- 
tezza di magazzini, stralegia volta a «lagliare» le comunicazioni e latti 
inspirata alla difensiva. Turenna e il Principe Eugenio non possono essere 
Federico Il e Napoleone: ciò che tuttavia non può farci asserire che Na- 
poleone nulla avrebbe potuto far di meglio di ciò che Federico Il fece; 
nè quanto meno che Federico avrebbe potuto essere Napoleone sol che 
fosse vissulo mezzo secolo più tardi! 

Quanto abbiamo dello vale a chiarire gli intendimenti, ed in parte 
almeno anche le forme, di questo volume dove l'A. Iralta — ed è superfluo 
aggiungere con quale aculezza di considerazioni e di deduzioni, ed în 
quale forma eletta, sebbene semplice e piana — di Alessandro, di Anni- 
bale, di Cesare, di Gustavo Adolfo, di Turenna, del Principe Eugenio, di 
Federico, e che, concludendosi con la disamina della rivoluzione francese 
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ciascuno dei capitani, DA. considera da prima le istituzioni poli- 
iali-militari del corrispondente periodo, narra poi, più 0 meno in 
glì avvenimenti militari dove l’arte del capitano ebbe maggior 
di manifestarsi, e da ullimo mette in luce in un capitolo conclu- 
principali aspetti e le peculiari caratteristiche dell'arte stessa. In 
odo ciascun capitolo costituisce un lutlo a sè, ma in pari tempo 


ilo aggiungere che se taluno potrà anche osservare che la forma 
la dal len. col. Piazzoni nell’asserire che «la pubblicazione di questa 
ette più sublimi 

che egli 


questo volume così insigne, che l'averne intrapresa la pubblica- 
è veramente dono prezioso offerto a tutti coloro che attraverso la 
fazione della storia vogliono — come l'A. slesso afferma — e prepa- 
Sè slessi alle funzioni, modeste o grandi che siano, che l'avvenire 
riserba 


L. Koeurz: La battaglia di Francia (La bataille do France), — Payot, 
igi 1928. 20 frs. (Recens. magg. E. Faldella). 


(«La baltaglia di Francia» è il nome che per primi i Tedeschi die- 
all'offensiva ritenuta decisiva, che si preparavano a condurre nella 
vera del 1918 sulla fronte occidentale; i Francesi, con l'orgoglio pro- 
del vincitore della guerra, fecero poi loro questa denominazione 
isonante. 

Il Koeltz si propone di esaminare Ja preparazione e lo svilippo di 
a lotta suprema, valendosi dei documenti finora venuti alla luce, 
l'intento di chiarire i propositi del Comando supremo germanico e, 
Per virtù di contrasto, di valutare nelle loro giuste proporzioni i risul 
li raggiunti. 

Com'è naturale, incomincia con l'esaminare il piano d'operazioni (pri- 
na parte); passa quindi alla preparazione della baltaglia (seconda parte) 
infine allo sviluppo della battaglia (terza parte). Segue una buona 
cumentazione, 


Parte prima. — Il piano d'operazioni e la sua genesi. 


Nell'oltobre 1917 infuriava la battaglia delle Fiandre strappando ter- 
reno ai Tedeschi e consumando inesorabilmente le loro riserve; la situa- 
zione era critica, poichè la guerra d'usura diventava ormai insopportabile 
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agli Imperi Centrali. S'imponeva la ricerca di uni soluzione della crisi, 
che poteva essere oltenuta, 0 cedendo terreno per taccorciare la fronte 
e costituire nuove riserve, o contrattaccando per riprendere l'iniziativa delle 
operazioni, Ambedue le soluzioni non potevano essere accellate in quel 
momento, per ragioni morali, strategiche e materiali; il capo uffi 

razioni del G. Q. G. tedesco, v, Wetzell, vedeva possibile una grande offen- 
siva nel 1918, quando però fosse stata sviluppata nell'inverno un'offensiva 
decisiva contro i Russi per liberare le forze impegnate in oriente, e fosse 
stato compiuto un movimento retrogrado (denominato Gudrum) sulla fronte 
delle armate del Kronprinz imperiale. 

11 23 ottobre Ludendorfi approvò di massima il progetto, ma dichiarò 
che la possibilità di attuazione dipendeva dallo sviluppo delle operazioni 
che dovevano iniziarsi all'indomani in Ialia. 

Intanto nelle Fiandre la lotta stava cessando ed in oriente cresce» 
disorganizzazione dell'esercito russo, Il Koeltz aggiunge che l'offensiva 
Italia aveva ottenuto un successo insperato; noi possiamo però facilmente 
smentire tale giudizio, ripetendo le parole scritte da un avversario: « Per 
«quanto io mi rallegrassi del risultato ottenuto in Italia, non potei sol- 
«trarmi completamente ad un sentimento di mancata soddisfazione. | 
«grande vittoria, in definitiva, era invero rimasta incompiuta ». (Hinden- 
burg: Dalla mia vita, trad. italiana pag. 195). 

L'11 novembre aveva luogo a Mons una di quelle riunioni di caral- 
tere prettamente ledesco, nelle quali ufficiali di stato maggiore prende 
vano decisioni della massima importanza in assenza dei loro comandanti. 

Ludendoriî, il capo ufficio operazioni del G. 0. G. ed i capi di S. M 
dei gruppi d'armate dei Kronprinz di Germania e di Baviera, decisero di 
altaccare nel 1918 la fronte occidentale il più presto possibile, con un’ 
zione unitaria nel tempo e nello spazio (per lu presumibile deficienza di 
forze per allacchi diversivi), e în guisa da battere gli Inglesi. Fissati 
questi tre punti fondamentali restava da decidere della scelta della zonu 
nella quale operare e della direzione da imprimere alle operazioni. Tre 
piani erano stati proposti: allaccare a Verdun, a Son Quintino e nelle 
Fiandre, piani che avevano un comune carattere: l'unicità dell'attacco senza 
azioni concomitanti per logorare le riserve nemiche, il che non sembravi 
più necessario dopo l’esperienza di Zioczow (luglio 1917), Riga e Caporetto. 

Uno di questi piani, e cioè quello proposto dal Ludendorff, che soste 
neva la necessità di altaccare nella regione di San Quintino, teneva 
conto delle difficoltà nelle quali sì trovavano le riserve francesi ed inglesi 
per accorrere nella zona di rottura, dato che gravitavano în direzioni di- 
vergenti, verso il centro dei rispellivi schieramenti, Ciascuno di questi 
piani offriva una diversa possibilità di sfruttamento strategico del sue- 
cesso iniziale; la scelta di uno di essi fu però rimandata. 

Il 20 novembre gli Inglesi attaccarono a Cambrai sfruttando al mas- 
simo la sorpresa, e, con una migliore condolla delle operazioni, avreb- 
hero poluto certo oltenere assai più grandiosi risultati; i Tedeschi, dal 
canto loro, con un contrattacco pure condolto di sorpresa, senza preven- 
tiva preparazione di fuoco, strapparono al nemico gran parle del terreno 
perduto. 


ope 


I 
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l successo, prima inglese e poi tedesco, fruttò al G. Q. G. un primo 
mento: L'importanza della sorpresa, ed un secondo: La difficoltà 
pere la fronte occidentale, derivante dalla constatazione che, esau- 
gli effetti della sorpresa, l'altacco si era dovuto arrestare, Da tali 
namentì i Tedeschi giunsero a concludere che non era possibile spe- 
troppo sulla rapidità dello sfondamento, e che presto 0 tardî le ri- 
sarebbero riuscite ad arrestare la marcia în avanti. Un attacco solo 
era dunque sufficiente per ottenere un successo decisivo; occor- 
ricorrere all'abile combinazione di più offensive în stretto collega- 
nto fra di loro. 
1 12 dicembre von Wetzell compilò una memoria assai interessante, 
la quale prese in esame sotto il nuovo punto di vista, i tre piani pro- 
posti I'll novembre, è concluse che, a suo parere, l'attacco contro Verdun 
preferibile, ma che se veramente si rileneva di dover batter gli In- 
si si doveva svolgere l'offensiva in due riprese: 
1° attaccar da Cambrai a San Quintino per atlirare in quella dire- 
le riserve inglesi delle Fiandre; 
2% attaccare due settimane dopo nelle Fiandre in direzione di Haze- 
Ciascuna di queste riprese offensive doveva scomporsi 4 sua volta 
în due allacchi scalati nel tempo. Ciò costituiva una ben importante inno- 
ione rispetlo al progresso primitivo. 
La dissoluzione dell'esercito russo diventava completa nel dicembre, 
‘questo fatto dava ai Tedeschi la possibilità di aumentare le forze da 
legarsi nell'offensiva, sembrava loro — come appare da tre memorie 


egli Alleati a rimanere sulla difensiva, scaglionando le riserve 
tutta Ia fronte, il che poteva diminuire di molto le possibilità di 
uttamento strategico dell'offensiva. 
Il v. Kuhl sosteneva perciò la necessità di far precedere l'allacco 
ripale da offensive di diversione per impegnare e logorare le riserve 
amiche, salvo gettare tulle le riserve nella breccia creata, quando si 
inifestasse In possibilità di sfruttare a fondo il successo. Egli preferiva 
Ò fra tutti l'attacco nelle Fiandre. 
Ludendorti elaborava intanto un proprio piano e, dopo una riunione 
i capì di S. M. tenuta il 27 dicembre, preserisse di preparare alcune 
Ioni distinte di attacco e di volontario ripiegamento sulla fronte dei 
Uppi d'armate del Kronprinz di Biviera e del duca di Wurlemberg. 
n prendeva ancora una decisione definitiva, ma palesava la rinunzia 
l'offensiva su Verdun, facendo studiare sulla fronte del gruppo del 
mprinz di Germania sollanto, un'offensiva nello Champagne di impor- 
limitata. 
Il concetto operativo del Ludendorfî non era ancora chiaro; non si 
ipeva cioè se volesse l'allacco unico, © gli attacchi mullipli e concomi- 
nti per il preventivo logoramento delle riserve. 
Nel gennaio gli stati maggiori compirono gli studi che loro erano stati 
i in relazione agli altacchi da preparare, e fu svolto un intenso lavorìo 
lettuale per preparare i quadri alla condotta della battaglia; fu anche 
mato ai primi di gennaio un regolamento su «La battaglia offensiva n. 
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Nell'interno degli stati maggiori si discuteva molto in quel tempo della 
possibilità di sfondare la fronte occidentale. Coloro che avevano sempre 
combattuto in Francia erano dubbiosi; erano invece oltimisti | reduci dagli 
sfondamenti di Riga e di Zloczow. 

In possesso dei progelti compilati dalle grandi unità interessate, ìl 
24 gennaio Ludendorft decise di effettuare l'altacco denominato e Michel », 
il cui scopo era di sfondare la fronte nemica in guisa da raggiungere la 
linea La Fère — Ham — Péronne — Bapaume, per andare in seguito oltre 
la linea Péronne — Arras, grazie al concorso di un attacco laterale deno- 
minato «Mars ». Fu stabilita per l'attacco la dala del 20 marzo. I prepa- 
ralivi per l'offensiva nelle Fiandre dovevano però essere continuali (ope- 
razione € Saint. Georges 1), 

Seguirono gli ordini per la costituzione e per l'istruzione delle riserve 

Dapprincipio vi fu qualche incertezza nell'interpretazione del pensiero 
del G. 0. G.: îl comando del gruppo d'armate Kronprinz di Baviera 
(Fiandre) parve sopravalutare l'importanza dell'attacco Saint Georges. 
nella speranza di poterne fare l’azione principale, ma Ludendorft tolse 
subito ogni dubbio, riaffermando che lale altacco sarebbe stato effettuato 
soltanto se l'operazione Michel non fosse riuscila. 

A metà febbraio furono definilivamente stabilite le linee generali del- 
l'operazione offensiva. Il G. Q, G. tedesco non rilenne di avere forze su" 
ficienti per logorare ed impegnare le riserve nemiche, e quindi decise di 
confidare soltanto nell'ampiezza della dronte di attacco, nella sorpresa, 
nella violenza. 

Furono però preparate operazioni dimostralive 0 allacchi simulati 
per mantenere il nemico nell'incertezza, operazioni che le armale dove- 
vano sviluppare con i proprii mezzi raggiungendo il massimo di intensità 
nella seconda quindicina di marzo. Per dare a queste azioni dimostrative 
la maggiore parvenza di realtà, si fece in modo che gli esecutori fossero 
convinti di sviluppare l'attacco principale. 

Concludendo, si constata come Ludendorfî fosse sempre deciso a bal- 
tere gli Inglesi, ma che per necessità di organici, dovelle accettare l'at- 
lacco unico su ampia fronte, fra Bullecourt e l'Oise, nel punto di giun- 
zione fra Inglesi e Francesi, prevedendo lo sfruttamento del successo 
verso nord-ovest fra Péronne e Arras. Egli trasformò così l'operazione 
Michel, prevista in novembre come secondaria, di portata tattica, in ope- 
razione decisiva, di portata strategica, senza però, dice il Koellz, modi- 
ficare la fronte di partenza nè i mezzi delle armale. 

La rinunzia al logoramento delle riserve ed il mancato adattamento 
delle basi taltiche allo scopo strategico avranno, secondo il Koellz, grande 
influenza sulla condotta della baltaglia. 

11 3 marzo la concezione di Ludendorfî subì una notevole modificazione 
poichè con un telegramma egli ordinò di tener pronto îl maggior numero 
possibile di divisioni dietro all'ala sinistra, per operare da La Fère verso 
ovest, cioè assai più a sud della direzione Arras-Péronne prima indicata 
per lo sfruttamento strategico. 

La 18% armata (ala sinistra della fronte di altacco è armata d'ala destra 
del gruppo de! Kronprinz imperiale) che doveva avere un compito essen- 
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le difensivo rispetto alle armate 17% e 2* che l'avevano offensivo, 
va perciò ad orientarsi anch'essa verso l'offensiva. 

Il comando del gruppo Kronprinz imperiale colse a volo l'occasione 
DI gere un'azione importante nella prossima battaglia, e chiese di 
ar operare oltre la Somme, Nell'ordine definitivo del 10 marzo Luden- 
diede infatti alla 18* armata il compito di impadronirsi dei passaggi 
Somme è di tenersi pronta ad estendere la sua ala destra fino a 


noltre, il comando del gruppo propose addirittura al G. Q. G. di 
przare la 18* armata per puntare sulla capitale francese (a sud-ovest) 
la direzione indicata per lo sfruttamento del successo era fino a 


ile: mentre tutti erano concordi nel voler battere gli Inglesi, ora 
chi proponeva di. battere i Francesi. 
n esistono 0 non sono noli i documenti che facciano conoscere con 
a l'opinione del Ludendorff al riguardo; è però noto che, telefo- 
al von Kuhl, egli disse che in caso di grande successo avrebbe 
into la 18* armata verso Bray Noyon, cioè verso sud-ovest. Sembra 
e che si sia orientato, almeno in parte, verso il punto di vista del 
ndo del gruppo Kronprinz imperiale. Può darsi che Ludendorff abbia 
‘ampliare la fronte d'altecco per impegnare direllamente le riserve 
e che abbia voluto impiegare più efficacemente i mezzi notevoli 
lla 18% armata le cui divisioni di seconda e terza schiera non avrebbero 
timenti trovato impiego in un'offensiva limitata. 
go inoltre da tener presente che nella zona d’altacco della 18* armata 
era la linea di contatto fra Inglesi e Francesi, dietro alla quale non vi 
no nolevoli riserve; che comandante della 18% armata era il generale 
n Hutier, il vincitore di Riga, il quale aveva alle sue dipendenze il fa- 
0 arligliere della fronte orientale, colonnello Bruchmuller, e, infine, 
‘Successi della 18* armata avrebbero attribuito parte del merito della 
Oria al Kronprinz imperiale. 
ppc definitivo per l'attacco fu diramato il 12 marzo con la data 
Nonostante i pareri contrari del capo ufficio operazioni, von Wi 
‘generale von Kuhl, Ludendorit decise A e 
. Nell’ordine non si trova un chiaro cenno dello scopo del quale si 
Sempre parlato: battere gli Inglesi; il dirlo nell'ordine avrebbe deci- 
(ente orientato tutti gli esecutori verso uno scopo unico e ben definito. 
realtà sembra che alla vigilia della battaglia Ludendorfî non fosse più 
convinto della convenienza di perseguire lale scopo strategico. 
Come rimaneva indefinito lo scopo ultimo, così era poco chiara la 
della manovra strategica; non era detto che, secondo i progetti 
iali, sì sarebbe trattato di avviluppare îl nemico in direzione nord- 
Ovest, Sembra che la vasta concezione strategica del novembre 1917 sia 
; 


si 
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stata sostituita da un attacco frontale, di carattere prettamente lallico; 
sulla base dei risultati ottenuti sarebbe stato în seguito indirizzato ly 
sfruttamento strategico. 

Si trattava dunque di una spinta energica verso oyest a sviluppo ulte- 
riore imprecisato. 

Mancava una massa di manovra, poichè le riserve erano state tutte 
ripartite fra le dipendenti grandi unità, e mancavano attacchi di diversione 
per la deficienza di forze, come afferma Ludendorfi. A tale riguardo il 
Koellz osserva che, mentre nel primilivo progetto del novembre 1917 egì 
aveva calcolato di disporre di 35 divisioni e di 1000 cannoni pesanti, in 
reallà nel marzo 1918 ebbe 85 divisioni e 2508 cannoni pesanti, ma che 
ben 33 divisioni furono lasciate dietro le varie fronti per premunirsi 
contro attacchi nemici, ed afferma che i mezzi necessari per gli attacchi 
di diversione c'erano, lanto più che con essi si trattava soltanto di logo- 
rare le unità in prima linea per costringere il nemico a sostituirle, senza 
contare che il solo falto di altaccare su più fronti avrebbe impedito i 
temuti attacchi, 

Ludendorfî rinunziò pure ad effettuare nella regione Serre-Aisne il 
ripiegamento Gudrun che era stato preparato dal novembre 1917; il Koellz 
afferma che le forze che sarebbero state qui ricuperate, avrebbero potuto 
contribuire a permettere di sviluppare un attacco di diversione a Verdun, 
nella Woevre od in Lorena, 


Parto seconda. — La preparazione della battaglia. 


In questa parle dell'opera sua l'Autore si occupa essenzialmente della 
preparazione intellettuale dei quadri e dello sviluppo dell'addestramento 
delle truppe in vista della battaglia. 

I risultati dell'esperienza falta nel corso del 1917 meltevano în parti- 
colare evidenza l'importanza della sorpresa e della rapidità dello sfon- 
damento in relazione alla necessità di rendere vano l'impiego delle riserve 
nemiche. o 

Il G. Q. G. tedesco si preoccupò essenzialmente della sorpresa, e per 
conseguenza preserisse: 


— di dissimulare con cura i preparativi d'attacco; 

— di assicurare il segreto delle operazioni; 

— di ridurre, entro certi limiti, la durata della preparazione d'ar- 
tiglieria, in guisa però da non renderla, per la.sua stessa brevità, 
inutile; 

— di ingannare il nemico sulla zona prescelta per l'attacco; 

— di effettuare lo schieramento dell'artiglieria e delle unità desti 
nate all'attacco soltanto durante le ultime notti precedenti ìl giorno i 
ziale della battaglia. 


Per oltenere una rapida penelrazione, secondo il G. Q. G., occorreva: 


— sviluppare l’azione d'artiglieria il più Jontano possibile nell'in- 
terno delle organizzazioni nemiche, per evilare che l'attacco dovesse scom- 
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n fasi, ma potesse, invece, di primo slancio, penetrare fin dal primo 
; per 8-10 km.; 
— affidare alle divisioni di prima schiera l'azione da svilupparsi nel 
no giorno e nella prima nolte, fino almeno ad avvenuta conquista del 
) delle batterie nemiche; la sostituzione avrebbe dovuto avvenire sol- 
quando fossero veramente esaurite. La fronte della divisione non 
je dovuto essere nè troppo ampia nè troppo ristretta, per non richie- 
iego în prima schiera di un numero eccessivo di divisioni. Il 
G. suggeriva un'ampiezza media di 2 km., calcolata sull’obiettivo 
giungersi alla fine della giornata. 
divisione doveva far gravilare le proprie forze in una direzione 
finita, in guisa da concentrare gli sforzi nei punti più deboli del- 
zzazione nemica (principio del centro di gravità) 
— assicurare la cooperazione fra fanteria ed artiglieria, più facile 
lo dell'operazione per la possibilità di accordi preventivi, e più dif- 
în seguito. Per ottenerla, assegnare ad ogni reggimento di fanteria 
leria di accompagnamento destinata a seguire da vicino le ondate 
lo. Il rimanente dell'artiglieria avrebbe seguito le fanterie, proce- 
a scaglioni, senza perder tempo, e rimanendo alle dirette dipen- 
del comandante della grande unità. Il fante doveva però assuefarsi 
Siero di dover far senza, în più circostanze, dell'appoggio dell'ar- 


_— per far procedere senza arresti, e îl più lontano possibile, le di- 
occorreva che i loro comandanti si portassero in avanti, almeno 
(ezza delle riserve, procedendo con ampi sbalzi; 
— Sî manifestava impellente la necessità di prontamente rinforzare 0 
le divisioni logore; le divisioni di seconda schiera dovevano per- 
ire a non più di 3-4 km., rimanendo agli ordini del comandante del 
o d'armata. Di norma le sostituzioni dovevano avvenire nottetempo. 
Per diffondere lx conoscenza dei principî tattici, dalla fine di gennaio 
no ritirate in seconda linea 56 divisioni — le divisioni d'urto — per 
‘e la loro istruzione, e l'artiglieria si riunì in appositi campi di 


Organicamente le unità si sveltirono in vista dell'impiego in guerra 
di movimento e furono studiati i successivi alti tattici da svolgere, in 
vre continuate anche per più giorni consecutivi. 
iddestramento dell’artiglieria fu curato da un apostolo dell'arma, il 
onnello Bruchmuller, il quale aveva un proprio metodo, sperimentato 
re con successo sulla fronte orientale; egli godeva della generale 
ma sopratutto di quella dei fanti, Il suo melodo così sì può rias- 
Sumere: riduzione al minimo degli aggiustamenti e segretezza nella loro 
TA n: brevità della preparazione col fuoco; largo impiego di proiet- 
iS 

È' un fatto che la 18* armata (von Hulier), alla quale il Bruchmuller 
definitivamente assegnato per l'offensiva, potè usufruire di una perfetta 


©parazione di artiglieria, mentre la 17* non ebbe un vantaggio altret- 
0 importante. 
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Parte terza. — La hattaglia. 


Alla vigilia dell'offensiva, sulla fronte occidentale si trovavano 192 divi- 
sioni così ripartite: 
83 del gruppo Kronprinz di Baviera (armate 4°, 6%, 173, 2%); 
61 del gruppo Kronprinz imperiale (armate 18°, 7, 1%, 3% 
24 del gruppo Gallwitz (armate 5* e distaccamento C); 
24 del gruppo Alberto del Wurlemberg (armate 19 e distaccamenti 
A, B). 
Erano incaricale dell'attacco Michel le armate 17%, 2* e 18% apparte 
nenti a due diversi gruppi d'armate, le cui divisioni erano così ripartite: 


| e Val e Non im 
schiera | soliiera | schiera | piegate | Totale 
17° armata (soli e. d'a, im | | 
piegati nell’offensiva) . 9 6 2 2 19 
2 armata . . 9 5 4 8 21 
18° armata. <.<. | 18 8 | 4 = a 
| 30 19 | 10 5 si 


Detralte le cinque divisioni non impegnate ed aggiunte tre divi 
a disposizione del G. Q. G. si ha un totale di 62 divisioni impegnate eftet- 
tivamente nell'allacco; 52 erano organizzate per la guerra di movimento © 
10 per la guerra di posizione, In complesso era impegnato nella lotta un 
terzo delle forze della fronte occidentale. 

Relativamente alle altre armate ed al compito assegnato, la 18* armata 
era la meglio provvista di forze e di mezzi. 

Le armate tedesche erano fronteggiate dagli alleati nella seguente 
misura: 

17° armata — 19 divisioni contro M- 
2 armata — 21 div 
18° armala — 24 divisioni contro 6-7 divisioni alleate. 

Fino a lutto febbraio fu svolta una febbrile opera di preparazione 
senza effeltuare spostamenti di truppe; dal 1° marzo queste incomincia- 
rono ad affluire nelle retrovie delle armate allaccanti. Precedettero gli 
stati maggiori, gli elementi delle Irasmissioni, i servizi. Tutti i lavori fu- 
rono compiuti noltetempo, con precauzioni speciali per impedirne l’osser- 
vazione, 

Dalla notte 15-16 marzo le batterie incominciarono a prendere pos 
zione, ripartite nel tempo in tre gruppi; prima quelle le cui postazioni 
erano completamente invisibili; seguirono quelle che avevano modo «i 
defilarsi eflicacemente alla vista nei pressi delle postazioni definitive, da 
occuparsi soltanto nella notte precedente all'attacco; restarono ultime le 
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e che dovevano prendere posizione all'ullimo momento, cioè nella 
20 al 21 marzo. 

molte dal 16 al 17 marzo la massa delle 50 divisioni d'attacco si 
marcia verso la fronte; i movimenti avvennero lutti col favore del- 
e lerminarono nella nolle successiva. Nella notte 18-19 tutti 


0 raggiunto le basi di partenza, Alle 3 le divisioni di seconda 
avevano serralo su quelle di prima, a 4-5 km. dalla fronte. 
fronte regnava la calma abituale. 
40 essa divenne ad un tratto un vulcano în eruzione, I tiri fu- 
sivamente diretti contro batterie, posti di comando, osservatori. 
dalle 5.30 alle 5,10 fu eseguito un liro di sorpresa sulle posizioni 
eria. Alle 6,40 incominciò il tiro di efficacia contro di esse. Alle 
verificata l'esallezza di tulti i tiri, e quindi continuò il tiro d'effi- 
le seguenti cadenze: 
cannoni da campagna 
| obici leggeri 
obici pesanti 
mortai 


Alle 9, protetta da nuvole di fumo, la prima schiera si porlò a distanza 
delle posizioni inglesi; alle 9,35 gli obici concentrarono i tiri 
ime linee: alle 9,39 ebbe inizio Jo sbarramento mobile ed alle 9,40 
inizio l'attacco. r 
arliglieria inglese reagì mollo debolmente. Sulla fronte delle armate 
l'attacco fu arrestato davanti alla seconda linea di difesa; la 18* 
invece conquistò le due prime linee e procedette oltre. Alla fine 
) le sue riserve verso la 18% armata. 
1122 marzo la 17% armata impegnò invano parte delle divisioni di terza 
la 2* procedette oltre la seconda linea di difesa nemica, e la 18*, 
trovare serie resistenze, raggiunse il canale di Crozat restando con 
‘oprie riserve quasi intalle. 
Seguito a comunicazioni telefoniche avule personalmente con il 
ndorif, il comando del gruppo d'armate del Kronprinz imperiale or- 
mella Serata alla 18 armala di continuare senza interruzioni la sua 
one verso ovest. Dal canto suo, il comando della 18% armata 
i corpi d'armata di « sfruttare il successo ». 
ella giornata del 23 il G. Q. G, prese una nuova decisione nei ri- 
i dell'impiego delle armate, e cioè assegnò come scopo della. lotta 
parazione tra Inglesi e Francesi, per gettare i primi al mare ed i 
di verso sud-ovest. 
Il compito principale, che fino a quel momento era stato delle armate 
‘2, incaricate di batlere gli Inglesi, venne a ripartirsi fra lulle e tre 
inmale nella seguente misura: Ja 2 doveva spingersi verso ovest per 
‘e la separazione; la 174 con il concorso dato dalle altre armate 
gruppo Kronprinz di Baviera, doveva attaccare verso nord ovest; la 
doveva allaccare verso sud-ovest. 


1 colpo ogni 30 secondi 
RI e » 4 » 
19085] » 85 » 
La » due minuti e mezzo 


— Riviuta Alilitare Italiana. 


È 
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La baltaglia doveva perciò proseguire in tre direzioni, per conse. 
guire tre obiettivi strategici, e lo sfruttamento del successo doveva av 
venire su di una fronte mollo più ampia del previsto, con conseguente 
necessità di un larghissimo impiego delle riserve.” 

Nella giornata la vittoria tedesca andò sempre più affermandosi. 

1l 24 marzo il centro della fronte delle armate d'attacco subì un arre- 
sto mentre le ali continuarono ad avanzare. Nel pomeriggio un ordine «el 
G. Q. G. spostò verso ovest, anzichè verso nord-ovest, l'asse di marcia 
della 17% armata, 

Nella giornata del 25 le ali continuarono a procedere, mentre il centro 
rimaneva pressochè fermo. Ludendorff diede verbalmente nuove direttive 
al gen. von. Kuhl, capo di S. M. del gruppo Kronprinz di Baviera, e cioò 
di attaccare dal 28 marzo con la 6 armata, a destra della 17%, puntando 
in direzione di Boulogne. 

Nella giornata del 26, mentre la 17 armata subiva un arresto, la 2*, al 
centro, effettuava un importantissimo sbalzo in avanti fino a conquistare 
Albert, e la 18* intercettava la strada Noyon-Amiens. Le operazioni con- 
tro i Francesi sembravano più promettenti di quelle contro gli Inglesi. 

Nella serata il G. Q. G. inviava nuove direttive, sulla base delle quali 
le armate 28 e I8* dovevano fare una vasta conversione a sinistra per spi- 
gersi poi verso sud-ovest e sud, mentre la 17% doveva inseguire gli Inglesi 
col concorso della 6 attaccante il 29 a nord di Lens, La fronte di bat- 
taglia si estendeva così a 250 km., e lo scopo strategico era ormai Parigi 
e non più lo schiacciamento degli Inglesi, 

Nella giornata del 27 le armate 17% e 2 apparvero esaurite e le ri- 
serve disponibili erano lontane dalla loro fronte; Ludendorf ordinò di 
sospendere l’altacco del centro e della sinistra della 17° armata in attesa 
degli effetti di quelli della destra della 174 su Arras. Questo però falli al- 
l'indomani per deficienza di preparazione, e perciò non parve conveniente 
sferrare quello della 6* armata a nord di Lens (attacco « Mars»). L'opera- 
zione contro gli Inglesi falliva. 

Con nuovi ordini lo sforzo principale era diretto decisamente contro 
i Francesi verso sud, e sud-ovest. 

Il 29 Ludendorfî provvide ad inviare nuove riserve, tolte anche alla 
17° armata, dietro le armate 2* è 18%, le quali però riuscivano a compiere 
nella giornata soltanto lievi progressi, contrastate da vigorosi contrat- 
tacchi, ed alle 18 modificava ancora la direzione d'attacco spingendo la 2* 
armata verso ovest anzichè verso sud-ovest, e civè indirizzandola verso il 
tralto ancora più debole della fronte nemica. La conversione verso sud 
non poteva più aver luogo. 

L'attacco del 30 marzo, troppo affrellatamente organizzato, non ot- 
teneva risultati soddisfacenti, anche per la deficienza di munizioni, e per- 
ciò Ludendorf dovette prendere una nuova decisione. Doveva cioè inco- 
mineiare una lotta di logoramento o troncare l'offensiva per organizzare 
altrove un'altra battaglia? Il 31 marzo a mezzogiorno decise di concen- 
trare le forze disponibili contro il tratto della fronte che sembrava più 
debole, cioè la zona di Morenil, nella quale dovevano -il 4 aprile altac- 
care le armate 23 e 18% 
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direzione dell'attacco era così riportata verso nord, verso Amiens. 
cco, condotto con tredici divisioni în prima schiera, delle quali due 
1 tsthe; mon ottenne che risultati locali, ed il 5 aprile Ludendortfi, 
dovette ordinare la sospensione dell'offensiva. 

terminava la baltaglia di Francia. 


* 


fettivo ed il piano della manovra, — All'inizio della battaglia Lu- 
ff non aveva assegnato chiaramente un obieltivo strategico, nè aveva 
celto della manovra; essa si riduceva ad un attacco frontale 
tattica, sfruttabile strategicamente in diverse direzioni. La 
© di Parigi prese poi il sopravvento, tanto che fin dal primo giorno 
glia cinque divisioni furono inviate alla 18* armata, ed una 
Taleallre armate. 
23, quando la 2 armala aveva superato la terza linea di difesa in- 
egli aveva già rinunziato a sfruttarne il successo verso ovest, e 
orientare gli sforzi verso sud, nè modificava questo concetto il 24, 
hè la 2 armata stava inseguendo un nemico battuto e la 18* era în- 
rrestata sulla Somme. Ludendortî voleva dunque battere i Frances: 
Inglesi. 
oeltz afferma, in contrasto con îl von Kuhl e col Fehr, che la 
originale contro gli Inglesi era eseguibile ancora dal 23 al 26 
spostando riserve dalla 18% armata alla 2*, se però Ludendorff non 
lasciato ipnolizzare dal miraggio di Parigi 
— E caratterizzata da due falti principali 


irono dagli ordini dati e dalla mancanza di riserve nella dire- 
Strategicamente più favorevole, L'ordine del 23 marzo era in con- 
col principio del «centro di gravità » posato dallo stesso Luden- 


i, do- 
\gersi alle armate per far sentire la propria azione nei momenti 
er il nemico, e l'intervento delle riserve fu perciò tardivo. Con 
di divisioni riunite nella regione di San Quintino e spinta 
è costantemente verso ovest, avrebbe avuto a portata di mano un 
 eflicace per intervenire. 

Così la ballaglia di Francia segnò un incontestabile suecesso tattico 
i Tedeschi, ma un insuccesso strategico completo. Tutto doveva es- 


icominciato, mentre però 92 divisioni delle migliori si erano logorate 
rimedio. 


Koeltz afferma che l'errore di Ludendorft fu di non aver svollo una 

di offensive strettamente combinate in luogo dell'offensiva unica in 
e stile, e conclude: «Grazie a questo errore la Francia ed i suoi 
poterono salvarsi ». 


[EEE SO VO VET 
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1876 
i 
î. — L'opera del Koellz è documentatà con XXI documenti, 
daî quali l'A. ha tratto gli elementi per le sue argomentazioni che, 
sebbene, personali, sono serene € perciò interessanti; si tratta essenzia!- 


mente di progetti e di ordini d’operazione che furono riassunti e discussi 
testo. 


Magg. B. O. DenixG: L' avvenire dell’ esercito britannico. — H. F. è G. Wit- 
herby editori, Londra, 1928. (Recens. ten. col. G. Fabris). 


Il volume di cui presentiamo la recensione consta di un piano com- 
pleto di trasformazione dell'esercito britannico ed è opera di un ufficiale 
} noto sia per recenti arlicoli apparsi nelle riviste : « The Army quarterly », 
i «The Fighting forces » e « Roya] Engineers, sia a causa del lavoro da lui 
presentato nel 1923 al concorso « Bertrand-Stewarl », per essere un fer- 
i 
: 
i 


vente fautore della meccanizzazione delle forze armate terrestri. 
D'altra parte poichè recenti esperimenti compiuti su larga scala e con 
intero brigate meccanizzate, nella piana di Salisbury, lasciano intravve 
dere che le sfere militari dirigenti del Regno Unito non sono forse aliene 
dal far apportare profonde modificazioni alle attuali unità a piedi ed a ca- 
vallo dell'esercito britannico, sembra che l’opera del Dening possa meritare 

un altento esame. 

Il volume consta di 225 pagine, ed è corredato di numerosi prospelli 
intesi a dimostrare la possibilità finanziaria della proposta trasformazione. 


1 metodi di guerra sono stati soggetti, fin dai primordi della storia, 
ad evolversi. continuamente con il mutare dei mezzi di impiego e del modo 
di impiego, ed a subire addirittura radicali cambiamenti allorchè inter- 
vengono fatti di grande importanza (polvere da fuoco, armi da fuoco, fu- 
cile e cannone a liro rapido, ferrovia). 

Esaminati per grandi periodi di tempo ed in forle numero, si può os 
servare che i cambiamenti di metodo che sì verificano tra guerra e guerra 
sì ripetono in modo costante, e che la conoscenza di tali cambiamenti non 
viene avvertila di massima che allo scoppio della guerra successiva, 

In genere una delle due parti ha realizzato sviluppi e progressi mag- 
giori che le assicurano in pratica un vantaggio iniziale che spesso pesa 
su tutto l'andamento della campagna, 

Tuttavia dall'esame delle tendenze contemporanee nell'arte militare, 
coslituile da indefiniti fattorì e dallo studio degli eventi del passato, menti 
addestrale e giudiziosi esperimenti possono fornire elementi idonei per 
le possibili previdenze da adottarsi. 

Ad ogni modo lo studio delle condizioni sotto le quali si svolgerà la 
futura guerra riveste caraltere di estrema importanza imperniandosi su 


di esso l'addestramento, l'organizzazione e la preparazione delle forze 
armate. 
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Le probabilità di condizioni di lotta per l'avvenire, che-si possono pre- 
è prossime alia realtà, sulla base dell'esperienza delle passate guerre 

i elementi forniti dagli studi e dagli esperimenti in corso, sono: 

‘il combinato effetto del fuoco delle armi portatili automatiche e 

omatiche, con l'uso delle difese accessorie e specie dei relicolati, 

dato îl sopravvento alla difesa, sempre quando l'attacco non venga 

o da aliquote munite di mezzi protettivi (veicoli corazzati); 

‘gli opposti eserciti, se smisuratamente grandi, come nella pas- 

uerra, possono tenere tulta la fronte minacciata, senza soluzione di 
ila, fino ad appoggiarsi con le ali ad ostacoli intransitabili dall’av- 
io, rinnovando la guerra di posizione; 

— gli alli offensivi sono così resi estremamente difficili, a causa 

enorme quantità di maleriale occorrente e quindi della scarsa mo- 

\ a cui è costretto un esercito; 

— gli eserciti dipendono dalle ferrovie sia per la loro mobilità sia 

il loro rifornimento; 

_— l'arma aerea dà un contributo molto importante al combattimento; 

i sollomarini hanno grande influenza sui rifornimenti provenienti 

paesi oltremare. 

Ora poichè è probabile che nessuna grande polenza, per l'avvenire, 
volontariamente desiderare una guerra di posizione come la pas. 

1a causa della durata eccessiva di essa, degli effeiti disastrosi che ne 

uono, specialmente per l'economia del paese, e dell'incerto risultato 

che ne può derivare, necessita esaminare quali cambiamenti alle 

oni del combaltimento occorre siano apportati per evitarla. 

li cambiamenti potrebbero essere in relazione con le seguenti ne- 


io di costituire un esercito così grande che possa occupare e le- 
tutta la fronte di combattimento, avere una velocità di attacco e una 
di urto residua tali da poter sfondare la linea nemica, in tutta Ja 
profondità, rigettando definitivamente i tronconi; 


autonomia per disimpegnarle, per quanto è possibile, dalle ferrovie, 
te all’azione aerea; 

|_— ridurre gli eserciti di mole in modo che, data la loro piccolezza 
obilità, siano: 

a) più facilmente occultabili all'arma aerea, e permettano così la 
‘esa; non richiedano basi cospicue, linee di comunicazione fisse, grandi 
lonamenti e accampamenti; 

-—b) meno abbisognevoli di rifornimenti, e quindi meno abbisogne- 
li dell'aMusso di materiali dall'estero o da località oltremare; 

©) proporzionati, in fatto di necessità di veicoli e di mezzi, alla 
nzialità industriale e finanziaria della nazione; 

| — preparare una difesa del paese, terrestre ed aerea, contro l'azione 
aviazioni avversarie, in modo da poterne parare gli effetti. A questo 
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proposito occorre reagire contro la tendenza odierna che porta alla super- 
valutazione dell'importanza degli effelti dell'aviazione nella guerra futura 
fino a pronosticare l'abolizione dell'esercito e dell’arinata; perchè un po- 
polo di cuore saldo e addestrato nell'uso dei mezzi di protezione collettiva 
ed individuale, non potrà essere sconfitto da possibili attacchi aerei 

TTratteggiate così le possibili condizioni di una lotta futura, e le mo- 
dalità che si devono adottare, si possono indicare i punti fondamentali dn 
tenersi presenti per la conseguente organizzazione dell'esercito; essi sono 

1) necessità di superare în brevissimo tempo gli effetti del fuoco 
delle armi portatili ed i reticolati; si può provvedere o con l'azione delle 
artiglierie sul tratto dî fronte prescello, o mediante l'uso di carri cora: 
zati ed armati (tanks); il secondo sistema, sulla scorla degli insegnamenti 
dell'ultima guerra, e delle esperienze di pace, è da preferirsi in modo as- 
soluto: esso sarà la spina dorsale del futuro metodo di altacco; 

2) necessità di ottenere un grande incremento mella forza d'urto è 
nella velocità di attacco; l'odierno altacco è debole perchè la fanteria, 
se preceduta da ondate di carri corazzati 0 da bombardamento 0 dall'azione 
dei gas, verrà sempre in definitiva a subire gli effetti di frazioni nemiche 
sfuggite all'azione delle armi ausiliarie. 

Inoltre la forza e la velocità d'urto residue sono dipendenti dalle pos- 
sibilità fisiche del fante che percorre il terreno spazzato dall'azione dei 
carri armati o dal bombardamento, 

In conseguenza occorre proteggere la fanteria dalle offese delle fra 
zioni nemiche sopravvissute alle altre azioni, portare il suo carico indivi 
duale, aumentarne la velocità, cose che si possono ottenere adottando vei- 
coli corazzati da trasporto; 

3) necessità di aumentare la mobilità, La mobilità di un esercito 
oggi dipende: 

— dalla possibilità di marcia dell'uomo (15 miglia al giorno) (1); 

— dalla possibilità di marcia del cavallo (25 miglia al giorno); 

— dalla necessità maggiore o minore di artiglieria pesante occor- 
rente per preparare l’altacco; 

— dalla organizzazione dei servizi necessari per mantenere un 
esercito, tenuto conto della dipendenza dell'esercito dalle ferrovie, 


In relazione ai requisiti di cui ai precedenti numeri 1, 2 e 3 l'A, indica 
in definitiva, gli accorgimenti da adottare ed i mezzi di cui dotare le unità. 
Essi sono: 

— l'uso dei carri armati per superare in poco tempo l'effetto delle 
armi portatili ed i reticolali; 

— l'autotrasporto della fanteria e la sua prolezione nell'attacco; 

— la sostituzione dei cavalli con le macchine; 

— la riduzione al minimo delle artiglierie pesanti; 

assegnazione del compito d'appoggio ad unità d'arliglieria da 

campo meccanizzate; 

— l'adozione di autoveicoli che permeltano su vasta misura la tra- 
zione fuori delle strade, 


(1) Un miglio inglese = m, 1908, 
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le necessità alle quali deve rispondere l'esercito futuro ed i 
devono essergli attribuiti per soddisfare a tali necessità, l'A. 
‘come polrà risultare costituito in conseguenza lale esercito ri- 
proporzione delle armi combattenti e in seguito indica la sua 
zazione. 

per il passato anche l’esercito futuro dovrà essere costituito 
‘re armi base: fanteria, artiglieria, cavalleria; ma poichè il loro equi- 
lento e le loro modalità di azione sono mutate, l'A. così le designa: 
arma per il combattimento vicino 

arma per la protezione artiglieria; 

‘arma mobile— cavalleria. 


per il combaltimento vicino (A.C.V.). 


C.V. è quella che deve servire di base e traccia per la costituzione 
0 l'esercito; i suoi compili sono quelli della fanteria e cioè: prendere 
ilto con il nemico, annientarlo o cacciarlo dal campo di baltaglia. La 
nza sta nel modo di eseguire talì compili. . 
‘nemico dell'A.C.V, è dato da autoveicoli nemici, da nemici a piedi 
dalle difese accessorie; quindi 'A.C.V. deve: 
a) nell'attacco distruggere il nemico adoperando fanks (1) per supe- 
e il fuoco delle armi portatili ed i reticolali, e, impiegando poca truppa, 
zare via le residue difese avversarie; 
‘b) nella difesa, dovuta alle pause notturne e alle soste dell'attacco, 
enere il terreno, respingere allacchi di autoveicoli e uomini a piedi, 
e palluglie, ecc. 
conseguenza l'equipaggiamento e la organizzazione dell'A.C.V. de- 


1° — per l'altacco-in tanks da combattimento per le azioni di rot- 
di superamento dell'azione di fuoco e di difesa dell'avversario, e 
corazzati da trasporto e non per combattere, detti e Carriers », * 
in media di trasportare 1 sotluîficiale e circa 7 uomini armati di 
‘baionetta, bombe, fucili anti-tanks. 
‘truppa portata dai propri carriers fin proprio sul luogo di im- 
0, vi arriverà senza le perdite che avrebbero potuto infliggerle le armi 
‘avversarie, e non usata fisicamente, dimodochè sarà in grado di 
e îl campo di battaglia delle aliquote nemiche superstiti, e di for- 
eventualmente gli ostacoli, quali canali, fiumi, boschi, ecc. che non 
tono il passaggio dei tanks; 
2° — per la difesa, poichè la principale debolezza dell'«A.C.V.» è 
di non poler reggere àll'urto dei fanks, nell'aggiunta di qualche 
noncino a tiro rapido anti-lanks, (adatto per essere usato alle piccole 
ze, e che possa essere adoperato anche da personale sfornito di 


(1) Tank è un autoveicolo corazzato che combatte: non è vincolato alle strade. Esi- 

) vari tipi di tauks, costruiti dalle caso Carden, Lloyd, Morris, Martel (monoposto o 

|, Wickors (leggere por l'attacco), Rolls-Royce (per lo sfruttamento del anocesso); 000.» 
è un autoveicolo corazzato che non combatte; serve per il trasporto è la pro” 

me del personale: non è vincolato alle strade, 

rey è un nutoveicolo leggero di trasporto a sei ruoto. 
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speciali cognizioni tecniche). E' poi indispensabile che nella posizione 
prescella siano messi in valore e sfruttati tutti gli ostacoli idonei a fermare 
l'avanzata dei lanks. 

Armamento individuale: fucile, baionetta, bombe e fucile mitragliatore, 


zione dell'A.C.V. 


I compili che spettano all'A.C.V. impongono all'arma stessa di avere: 

— veloci e possenti fanks; 

— truppe trasportate su carriers per la definiliva conquista e il man- 
tenimento del terreno conquistato; 

— truppe trasportate su carriers per il forzamento degli ostacoli che 
impediscono l'avanzata dei lanks; 

— truppe organizzate per l’azione anti-tanks; 

— truppe organizzate per la difesa contro combaltenti a piedi. 

Dunque vi saranno due specialità nell'A.C.V., una per l'impiego dei 
farks ed una per l'impiego con i carriers, specialità che devono, nelle 
unità elementari e fino al battaglione, avere organizzazione separata, Sie- 
chè sì può desumere che le formazioni adatte possono esseri 

— sezioni di 4 fanks, raggruppate in compagnie e battaglioni dî tanks; 

— sezioni di 1 sottufficiale e7 uomini — dette sezioni-baionelta, sezioni 
con fucili mitragliatori, sezioni con cannoneini a tiro rapido — raggruppate 
în compagnie @ battaglioni secondo lo schema indicato nell'allegato 1. 

Proporzione dei «tanks, nell'A.C.V. — 1 battaglione di fans, (4 com- 
pagnie) con due compagnie di riserva e due schierate, occupa una fronte 
di circa 600 yards (1). 

Per poter vincere le resistenze residue e mantenere un lerreno con 
fronte di circa 600 yards, occorrono quattro compagnie di carriers due 
avanti, due in profondità, e cioè un baltaglione di carriers. 

Per sostituire il battaglione di fanks che ripiega per rifornirsi e ri- 
posarsi, occorre, per mantenere il terreno, un battaglione di carriers. 

Per vincere e forzare gli ostacoli insormontabili ai fans, occorre un 
battaglione di carriers. 

Quindi (re battaglioni di carriers per ogni battaglione di fanks e cioè 
in complesso, un reggimento. 

L'A.C.V, nella divisione, — Alla divisione, in base ai compiti che le 
spettano, alla fronte che le compete, possono essere assegnati qualtro reg- 
gimenti, raggruppati în due brigate, con un totale di circa 12.500 uomini 
e 1500 autoveicoli; tale divisione (15 yards per veicolo + 10 yards fra veicolo 
e veicolo, +10 yards imposti dal regolamento sul servizio in guerra) assume 
una profondità, in marcia, di 15 miglia, e cioè impiega circa un'ora a 
sfilare per un punto dato, 

Il genio nella divisione, — Quest'arma dev'essere immediatamente di- 
sponibile, quando abbisogna per le unità di primissima linea; quindi oc- 
corre assegnare una compagnia per ogni brigata ed una compagnia per il 
comando di divisione. Ogni compagnia avrà circa 20 autoveicoli con parco 
di archi di ponte per îl passaggio di tanks. 


Organ 


(1 yard (n, 0,9143899) = 9 piedi. 
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per la protezione (A.P.). 


le a proleggere l’A.C.V. dagli effetti delle armi avversarie, a per- 
le dî portarsi a distenza di assalto dal nemico, e ad impedire a 
ultimo di fare altrettanto. 
Deve poter quindi disporre di cannoni, obici, mitragliatrici pesanti, 
(eventualmente gas) (1). 
o conto che la fronte nell'allacco, per una divisione su quattro 

renti, di cuî uno in riserva, è di 1800 yards circa, e circa tre o quattro 
tanto in difesa, si possono stabilire, in relazione ai compili, i mezzi 
i l'A. P. deve disporre, e cioè mezzi di 
‘protezione contro l'azione degli aerei volanti a bassa quota; due 
î antiaerei con 3000 yards di raggio di azione ciascuno sarebbero 
i rispetto alla fronte, ma, data la molteplicità dei bersagli, occorre 
due sezioni; 
protezione mediante l'impiego di armi ed artiglierie per l'imme- 
‘sostegno. La fronte di un ballaglione di tanks nell'attacco è di 600 
per lale fronte sono sufficienti una batteria da campagna su 6 pezzi 
sezione di mitragliatrici; quindi per ogni divisione quattro bal- 
campagna e qualtro sezioni mitragliatrici; 
protezione mediante bombardamento e sbarramento. Occorrono 
batterie da campagna (su 6 pezzi ciascuna), Lre balterie di obici cam- 
‘quattro sezioni mitragliatrici, tenuto conto della fronte di una divi 
ine nell'allacco e della necessità di un pezzo da campagna ogni 25 yards 
‘una batteria di obici campali ogni tre batterie di cannoni da campagna 
ione integratrice e fiancheggiante; 
— protezione mediante azioni di controbatteria. E' sufficiente una 
era di medio calibro per divisione; 
— protezione a mezzo di aeroplani volanti a bassa quota. Per tale 
è sufficiente una squadriglia di 6 aeroplani per divisione, tenuto 
che la costruzione degli aeroplani è limitata dallo potenzialità del 
@ dalle richieste di essi per parle dell'arma aerea, 
‘Tutto il personale dell'A.P. deve essere autotrasportalo. 


mobile (A.M.). 


L'arma mobile è arma di corpo d'armata e di armata; sostituisce la 
lleria ed i ciclisti, i suoi compili sono di: 

— assumere informazioni; 

— provvedere alla protezione e sicurezza, a distanza, delle altre armi; 
— sfruttare il successo delle altre armi. 

Ogni corpo d’armata dovrebbe avere: 
— una sezione aerea di A.M. composta di due squadroni (2) di 
eroplani uno da ricognizione ed uno per azioni a bassa quola (serve anche 
er le divisioni); 


(1) Dai gas, como avvisa l’A., si fa nstrazione essendo il loro uso vietato dalla con- 
za di Washington. 
@ Ori squadrone di acroplani è composto da un numero variabile di squadriglie. 
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— una sezione terrestre composta di un battaglione carri corazzali; 
— un battaglione carri leggeri, capaci di grande velocità e mobilità. 


Servizio dei collegamenti. 


Si devono estendere al massimo i collegamenti radiotelegrafici e radio- 


telefonici che devono giungere fino al ballaglione e fino alla batteria, 
Servizio dei rifornimenti. 


Il servizio dei rifornimenti deve funzionare sulla base dei concelti è 
dei criteri che vigevano per la guerra passata; occorrerà ad ogni modo 
tener presente che le stazioni teste di lînea di tappa ferroviaria, devono 
essere organizzate in modo da poler avanzare a sbalzi lunghi quanto è 
necessario per venire a contalto con le truppe. 

Questo perchè l'autotreno di divisione non può retrocedere per rifor- 
nîre le proprie unità senza diminuire la mobilità e la potenzialità di tappa 
della divisione stessa che è autoportata e quindi può compiere tappe anche 
di 100 miglia al giorno. 

Pertanto il servizio di rifornimento tra la testa di linea di tappa fer 
roviaria ed il treno di divisione deve poter essere disimpegnato dalle 
autocolonne di intendenza. 


Servizio sanitario. 


Come per il passato. Le antoambulanze di prima linea possono essere 
carriers. - 

Negli allegati 2 e 3 sono riportate schematicamente le formazioni pro- 
poste rispettivamente per una divisione e per un corpo d'armata. 


La divisione di cavalleria. 


La divisione di cavalleria di un esercito meccanizzato deve essere in 
avvenire arma autoporiata, mobile ed indipendente. 
I compiti che speltano a tale unità sono: 

— compiere grandi movimenti aggiranti; quindi possedere mezzi 
dotati di una celerità eminentemente superiore alle altre unità meccaniz- 
zate dell'esercito; 

— chiarire ln situazione; infrangere eventuali resistenze durante rico- 

spazzare via una retroguardia; decidere un'azione durante una 
baltaglia; quindi autoveicoli (fanks) leggeri e veloci con armi portalili auto- 
maliche ed 1 cannone a tiro rapido ciascuno; 

— frugare il terreno e quindi passare attraverso la campagna, per- 
correre strade a strella carreggiata, interni di boschi; per questo scopo 
tanks leggeri monoposti o biposti. 

L'organizzazione che in base ai suddetti compiti ne deriva è la seguente: 

— tre brigale meccanizzate, ciascuna con i tre lipi di equipaggia- 
mento indicati (carri corazzati, fanks leggeri, monoposti o biposti), 

Ogni brigata deve essere organizzata in modo da poter essere im- 
piegata a considerevole distanza da sola per azioni indipendenti; quindi 
schematicamente la brigata dovrà essere composta nel modo seguente: 
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1 compagnia dî carri corazzati (quattro sezioni su 4 carri ciascuna); 
2h î feno di fanks monoposti 0 biposti (tre squadroni ciascuno 
i 12 fanks); . 

a reggimento di fanks leggeri (64 tanks); _ a 
_ 1 batteria anti-tanks (4 cannoni automobili corazzati); 
— 1 sezione del genio; — 
— 1 sezione collegamenti; 
| — 1 laboratorio mobile da campo. 


Indicato in tal modo come potrebbe essere organizzato il futuro eser- 
ittico, Da sulla aa di calcoli, dimostra che la trasformazione 
inità quali attualmente sono, in unità meccanizzate, è possibile e 
oniente anche dal lato finanziario. | 
fil rpioizzazione militare britannica ha un carattere tutto see 
0 a quella delle altre grandi potenze europee per avere un sii 
lari © per i numerosi presidi che devono essere mantenuti în locati 

e in tutto il mondo; quindi l'A. avverte: r 

fl° che la soluzione proposta si attaglia al Regno Unito e non ad altre 


E 9” che la soluzione proposta conviene al Regno Unito per il fatto 
‘în caso di guerra esso potrà subito disporre di un'arma potente e 
fetta, in confronto degli eserciti in via di formazione dei possibili av- 
"i che la trasformazione deve avvenire solo gradualmente ed essere 
nel tempo, per non produrre una crisi, dato che l'esercito deve 
edere a numerosi presidii, ed avere un nucleo în madre patria sia 
Li turni con le unità oltremare, sia per le eventuali spedizioni (corpo di 
fine: Via montuose © paludose (frontiera dell'India nord- 
Sudan) devono conservare le formazioni vecchio tipo; 

5° che ad ogni modo la trasformazione deve essere preceduta da 
tici e rinnovati esperimenti sui tipi di autoveicoli e sulle formazioni 


imane per ultimo da esaminare il problema della benzina e degli 
nti alle unità meccanizzate. 

Ti Regno Unito, in pace, trae dalle risorse del suo impero solamente 
‘dei carburanti e grassi che gli occorrono, quindi anche in guerra 
largamente dipendente dall'estero. E 

2A. per eliminare tale inconveniente propone di orgar 
‘sfruttamento dei prodotti del carbone fossile di cui il sottosuolo 
madre patria è molto ricco, e per intanto di costituire, in lempo di 
fortissimi depositi, i quali possono essere organizzati per conto di 
rie private in vista dell'enorme sviluppo che va assumendo l'auto- 
nella vita civile e delle conseguenti grandì disponibilità di benzina 
ti e che risponderebbero allo scopo date le limitazioni che si po- 
bero invece imporre, in materia, alla popolazione in caso di guerra. 


are un in 


| 
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Axnecaro N, 1, 


Formazione di un battaglione di « Carriers » 


ELemeNTI Mezzi pi Trasporto 


1 motocielo 
+++ +) 1 carkior 


1 Ford tipo esplorazione 
Elementi di sanità . . . . . ..... 1arrier 


Elementi per la segnalazione . +. 1 carrier 
Piantoni, eucinieri, attendenti. 


Treno per il trasporto di rifornimenti . . 1 


Comando di battaglione . . . 


» » » 
» » petrolio . .. 1» » » 
» >» bagaglio . .. 2 >» » » 
» » di acqua... 1 è» » » 


DI riserva . LL e $ Carrtare 


Ogni compagnia: 


Comando di compagnia e cucino , , ,,l 1 eorier 
Mea È 1 rimorchio del’ treno 
8 plotoni baionette @ fucili. mitragliatrici 
(ciascun plotone su 4 sezioni) . +. . . 12 carriere 

1 plotone di eannoneîni a tiro > Tapi @ 
nOrIONI) > < 0.00... 2 vanvera 
Di riserva . . . . dA cu) 1 carrier 


Totale della E 16 carriera, 1 rimorchio del treno, 
Per 4 compagnie 64 carriera, 4 rimorchi del treno. 


Per l’intero battaglione 70 carriera, 4 rimorchi del treno, 6 autocarri 
trasporto di 30 quintali l’ uno, 1 Ford tipo esplorazione, 1 motociclo, 


NOTA — Non sono stati previsti mezzi di trasporto per vestiario, armi, 


strumenti da zappatori, munizioni, perchè ogni riparto può trasportarli con 
i propri carriers. 


+ + + + 1 autocarro trasporto da 30 q. 
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1985 


vicino ». 
Comando di brigata. . 


1 reggimento 


1 battaglione di tanke . 
1 compagnia dol genio militare. 


|_t 2° reggimento. » Se 
| 22 briguta di «arma por il combattimento. 
Nisinos. . .... da 


divisionale — Comando 


i beig, artigli. {5 caga 
| | 


Ù 
41 He! obiol = 3 bi dn eop 
2° brigata artiglieria da campagna. 
+ 8° brigata artiglieria da campagna . 
4° brigata artiglieria da campagna . 
1 per rifornimento munizioni» 
lione divisionale di mitraglieri 
ignia divisionale del genio. . 
a divisionale per { collegamenti > 


o divisionale . . . + dat 


bulanze da campo . + 
boratorio cempalo di ardiglorie (leggero) 


pne sanità. . . + au 
pie di i militare per esercito ‘in cim- 


4 
3 battaglioni di carriera . 


TOTALE 


4 
1° brigata di «arma per il combattimento 


Formazione di una divisione. 


ALLreato N. 2. 


DN 


100 


AUTOVEICOLI 


20 


10 
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Artecaro N, 3, 


Formazione di un corpo d’armata su due divisioni 


Comando del corpo d' armata 


I 1° divisione... 
2% divisione . È 


Truppe di corpo d'armata : 
2 squadroni di forze aeree . . 


1 battaglione di fanks leggeri. . . . 


1 compagnia di carri corazzati . . . 


1 brigata di artiglieria di medio calibro (con sezione 


di compagnia del treno militare del corpo dei 
servizi). . +. 


1 brigata contronerea. . 


1 compagnia del genio di corpo d’armata. 


1 sezione del genio per il mascheramento, . 


1 compagnia di corpo d'armata per i collegamenti 


1 compagnia del treno del corpo dei servizi . 


2 comp. divisionali del treno del corpo dei servizi. 


1 laboratorio campale di artiglieria (leggero) 


1 compagnia di polizia militare per 1’ esercito in cam- 
pagna . . 


Domani 


180 


18700 
18700 


50 


42.900 


AUTOVEICOLI 


30 


15 


6.025 


NOTA — Nel numero degli autoveicoli previ inelusi 
A previsti sono inelusi 576 fante, 
1814 carriere, 700 motocieli, 2947 autocarri trasporto, autocarri per l’ esplora 


zione e autoearri vari. 


Il corpo d'armata ha una profondità di 50 miglia e impiega 4 ore a sfi- 


lare per un punto dato, 
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Povesov : La tecnica ed i tiri dell’ artiglieria moderna, — Tipo- 
i del Genio, Bucarest. 


noto quale capo del servizio di difesa contro i gas di com- 
lo © per i suoi serilli (già recensiti in parte dalla Rivista Mili- 
ana) apparsi sulla rivista «Antigaz» della quale è direttore, ha 
in una pubblicazione di oltre 200 pagine le lezioni da lui svolte sui 
liglieria » presso la scuola speciale del genio di Bucarest. 
‘non ha avuto la pretesa di trattare la totalità delle questioni 
‘d'artiglieria, bensi si è limitato a considerare quelle la cui cono- 
indispensabile per gli ufficiali di tutte le altre armi, così come 
artiglieri è indispensabile la perfetta conoscenza del modo di 
delle esigenze delle armi diverse dalla loro; ed in questa sua fa- 
‘Stato mosso dalla considerazione che soltanto quando tutte le armi 
no profondamente le reciproche caralteristiche e possibilità può 
‘quel collegamento intellettuale che permette la proficua coope- 
e fra le urmi e che, ad onta di qualsiasi crisi od ostacolo, continua 
re e a dare i suoi frutli in ogni momento, ed anche durante !e 
della lotta. 
per creare questa reciproca conoscenza non bastano i frequenti 
li e scambi d'idee; occorre pure che nell'insegnamento si sappiano 
è oculatamente le nozioni necessarie allo scopo in modo da non 
la mente degli ufficiali con questioni inutili e in pari tempo 
trascurare quelle. essenziali. 
sto ha cercato di fare il col. Popescu € possiamo dire che egli 
o perfeltamente nell'intento, dando vita ad una bene ordinata rac- 
cognizioni che in modo sintelico e chiaro dicono che cosa sono le 
erie, quali sono le loro caratteristiche, il loro modo di agire, le loro 
lità e le questioni tecniche ed i problemi che hanno attinenza con 
evoluzione. 


RIVISTE. 


— Rivista di Artiglieria e Genio, maggio 1928. 


con questo articolo vuol portare un contributo di studio e di 
personale alla risoluzione del problema della fortificazione 
anente nella difesa delle frontiere degli stati, problema che già ha 
0 luogo a numerose € appassionate discussioni. 
messo che già ebbe occasione di sostenere la lesi che ora sosterrà 
Îo quando l'opinione generale era concorde nel decretare”la scom- 
della fortificazione permanente, l'A. afferma che scopo primo di 
è quello di «assicurare, facilitare, appoggiare» nel modo più ef- 
la manovra offensiva. 
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Nessun dubbio può sussistere sulla necessi 
mamente lungo la frontiera allo scopo di assicurare l'esecuzione di ta 


manovra. E' però necessario che le fortificazioni siano apprestale fin dal 


tempo di pace perchè in qualunque momento si aprano le ostilit: 
possano, în unione con le truppe di copertura, assicurare l'inviolabilità 
del territorio nazionale e la radunata dell'esercito. 

L'A. riliene assolutamente indispensabile questi lavori permanenti 
integrali da ostacoli passivi, almeno nei tratti di frontiera di più facile 
accesso, 0 in corrispondenza di obiettivi prossimi al confine e più impo» 
tanti per il nemico, Per quanto possano essere costosi, tali ostacoli sa- 
rebbero utili anche in tempo di pace in quanto sarebbero di e@cacissimo 
ausilio alla protezione doganale della frontiera. 

E' però necessario che lanto i lavori permanenti, quanto quelli cnm- 
pali, siano studiati sfruttando opportunamente il terreno, in modo di faci- 
lilare la massima economia delle forze incaricate della copertura della 
frontiera, a tutto vantaggio di quelle deslinale alla manovra offensiva. 

Perchè la forlificazione permanente possa appoggiare nel modo più 
efficace possibile l'azione offensiva, sono necessarie arliglierie a lungu 
gillata collocate in istallazioni permanenti e protette da qualsiasi offesa. 
Naturalmente il fuoco dell'artiglieria dovrà essere integrato da altre nu- 
merose predisposizioni — essenzialmente rivolte ad assicurare il movi- 
mento delle Lruppe — che per la loro entità, non potrebbero essere attuale 
all'inizio delle ostilità, e che possono essere di grande importanza per la 
riuscita della manovra iniziale, specie în terreno montuoso e difficile. 

A questi concelli base deve, secondo l'A., ispirarsi la forlificazione 


permanente, tanto nella sua postazione, quanto nelle sue caratteristiche 
tecniche, 


* evidente che la scelta delle località per la postazione delle opere 


permanenti deve essere fatta in relazione al concetto generale delle ope- 
razioni e dopo un accurato esame del terreno che — specialmente quando 
è aspro ed elevato come quello del sistema alpino — presenta zone di fi 
cilitazione e zone di ostacolo per le operazioni di notevoli forze e limila 
le vie di comunicazione, necessarie alla vita ed al movimento delle truppe. 

L'esame del terreno però, non deve essere limitato solo a queste zone 
în prossimità della frontiera ed alla loro importanza locale, ma esteso, in 
relazione al concello generale di manovra, mollo maggiormente in pro- 
fondità, tenendo presenti le complesse esigenze della manovra stessa ed 
il miglior modo per attuarla. Ed allora zone che lopograficamente pote- 
vano sembrare di scarsa importanza, possono assumere un valore tale da 
indurcì a munirle di lavori di carattere permanente anche importanti, e 
viceversa, 

Solo in questo modo la forlificazione permanente potrà portare un 
valido contributo alla manovra offensiva. 


Successivamente l'A. passa ad esaminare le caratteristiche della for- 
Lificazione permanente, 

Le fortificazioni permanenti sono molto costose e invecchiano in re- 
lazione ai progressi della scienza e della tecnica, ma la funzione loro affi- 
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i è di tale importanza (e la grande guerra ce lo ha dimostrato) che è 
‘essario rassegnarsi a qualche sacrificio finanziario, per mantenerle in 
e condizioni di resistenza, 

A questo riguardo, nota T'A., non bisogna esigere che le fortificazioni 
nenti resistano indefinitamente all’azione. avversari 3) IDEE 


nnovra ed alle loro esigenze. 

(II terreno montuoso agevola mollo efficacemente la risoluzione del 
oblema, e noi dobbiamo ritenerci ben fortunati di avere le nostre fron- 
terrestri delimitate dal massiccio alpino, che oltre ad essere un for- 
re ad agevolare la soluzione del problema costrultivo. 

riguardo di quest’ullimo ribadisce quanto scrisse în un suo recente 
o il generale Guidetti (1) e cioè che nel determinare le caratteri- 
tecniche della fortificazione permanente, bisognerà tener presente 
ilerio di dar sempre la preferenza a quegli elementi fortificatori che, 
do fosse richiesto dai perfezionamenti dei mezzi di offesa, potessero 
carsi senza grandi spese. 

‘A. è decisamente favorevole alle batterie in caverna — che in ter- 
‘montano, genialmente sfruttato, si possono costruire nella maggior 
+ dei casi — perchè presentano maggiori vantaggi rispetto a quelle 
szate e ancora più rispetto a quelle allo scoperto. Sono poi più eco- 
miche non solo per la costruzione e per l'armamento iniziale, ma anche 


Tocalità, non danno eccessive preoccupazioni di fronte agli eventuali 
essi dell'armamento nemico e sono più facilmente difendibili dalle 

e aeree e dai gas. 

(E poichè la fortificazione permanente deve essere soprattutto in grado 
i appoggiare l'offensiva è inoltre necessario — a suo parere — che siano 
Le ad essere impiegale, per appoggiare l'azione suaccennata per il mag- 
pr raggio possibile e con liro aceuratamente preparato, alcune batterie 
caverna a grande gittata. E' evidente che per molte ragioni di carattere 
ico e lattico, non sarebbe conveniente armare queste balterie di gran. 
tenza all'atto della mobilitazione. 
L'A. fa notare che queste batterie a grande gittata rispondono bene 
niche alle esigenze della difensiva perchè potrebbero contribuire a distur- 
e rallentare tutte le operazioni dell'avversario fin dove possono giun- 
suoi proielli. Naturalmente tali batterie a grande gittata dovranno 
e costruite nella misura streltamente necessaria, per non aggravare i 
ci; sarà sufficiente che esse rispondano calle esigenze più urgenti 
a nostra azione, ma non converrà farne a meno, per non privarei di 
mezzo efficacissimo di azione in quei primi momenti, nei quali si può 
isporre l'inizio più vantaggioso della nostra azione, cogliendo l'av- 
rio quando non sarà ancora pronto, quando non avrà raccolto che 
scarsi ed incompleti d'azione ». 


() Gu, Gumperti: I capiualai permanenti per la preparazione militare al confine alp 
d' Artiglieria e Genio, marzo 1927 


Ù — Rivieta Militare Italiana, 
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E tali batterie, ripete L'A., è necessario siano in caverna per quanto 
possibile, in quanto tale sistemazione rappresenta la migliore soluzione 
del problema, specie in terreno montuoso. 


Le batterie in caverna dovranno corrispondere ai seguenti principali 
requisiti: 

— avere la necessaria robustezza per resistere al tiro delle arti 
glierie d’assedio più potenti, ricorrendo ad armature interne quando il 
terreno non fosse troppo consistente; 

— richiamare il meno possibile l'attenzione degli osservatori ter- 
restri ed aerei evitando, per quanto è possibile, di variare le caratteri- 
stiche naturali del terreno; 

— essere protette efficacemente dall'azione dei gas, costruendole 
— con opporluni accorgimenti — ad un livello adeguatamente elevato sul 
fondo valle, o quando ciò non sia possibile provvedendole di speciali im- 
pianti di ventilazione e di ringenerazione dell'aria; 

— essere munite di speciali affusti che consentano settori di tiro 
abbastanza ampi senza dover ricorrere a cannoniere troppo larghe: 

— essere garantite dai colpi di mano di ardili riparti avversari, 
per mezzo di ostacoli adatti, opportunamente collocati, battuti da armi 
automaliche e continuamente vigilati da osservatorii. 

E' infine necessario ‘predisporre l'organizzazione del tiro, l'osservazione 
dei bersagli ed i collegamenti in modo tale da garantire la sicurezza del 


loro funzionamento, anche nelle peggiori condizioni meteorologiche o di 
azione nemica. 


Per quanto riguarda i lavori di carattere campale, l'A. dice che le bal- 
terie permanenti debbono anche costituire l'appoggio di quelle da inslal- 
lare al momento della mobilitazione e per le quali è opportuno predisporre 
tutto quanto è possibile fin dal tempo di pace. 

Principalmente si dovrà provvedere ad apprestare gli elementi neces- 
sari per la preparazione e l'osservazione del liro ed ai lavori occorrenti 
per mellersi în batteria nel più breve tempo. 

E' evidente che l'operazione di mettersi in balleria — tanto più Innea 
€ difficoltosa, specie in montagna, quanto maggiore è la potenza ed il peso 
dei materiali — debba avvenire nel più breve tempo ed ognuno comprende 
l'importanza grandissima di tale operazione. 

Per raggiungere questo scopo sarebbe necessario costruire apposite 
strade che, mentre darebbero al nemico indizi preziosi sulle nostre inten- 
zioni, graverebbero în modo ingente sui bilanci. 

ritiene che tali inconvenienti, di evidente gravità, possano elimi- 
marsi ricorrendo ai trattori meccanici ed a tutti gli altri mezzi che la tec- 
nica ci offre, i quali oltre che permettere anche il trasporto fuori strada 
dei materiali più pesanti, ci lasciano la libertà di postare le batterie lad- 
dove lo consiglierà l'attuazione della manovra în relazione alla situazione 
del momento. 

E' perlanto profonda convinzione dell'A. che sia necessario sviluppare 
il più che sia possibile lo studio di tali mezzi di trazione e la loro ado- 
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ne; la spesa relaliva sarà certamente compensata dalle minori spese 
e si faranno per la costruzione e la manutenzione delle strade di mon- 
na di solo interesse militare. ; È 
Con questo sistema basterà adattare îl terreno in modo da consentire 
gio dei trattori, adattamenti che, eseguiti con opportuni accorgi- 
nti e facendo poi acquistar loro l'aspetto naturale, non riveleranno le 
ioni che dovranno essere assunte dalle batterie, 
‘Quanto sopra dovrà essere completato con adatti lavori per il ricovero 
truppe e dei materiali, per l'impianto di teleferiche, per provvedere 
vari servizi specialmente a quello molto importante dell'acqua. 


Concludendo, poichè solo l'azione offensiva può condurre al successo, 
ecessario che la fortificazione permanente, la quale devesser conside- 
la alla stregua di tutti i fattori attivi della potenza militare di uno stato 
il cui scopo essenziale è quello di concorrere nel modo più efficace alla 
ovra delle truppe mobili, possa: i 

— assicurare, in qualunque momento si inizino Je ostilità, la ma 
iore libertà d'azione senza subire la volontà del nemico; 

| — consentire la maggiore possibile economia delle forze per ren- 
e più ingente la massa di quelle destinate all’azione decisiva; 

— appoggiare la manovra offensiva nel modo più efficace e per 1l 
ggior raggio possibile d'azione; 

— concorrere con la difesa aerea ad assicurare l'integrità del ter- 
rio nazionale. 

TTalî criteri debbono ‘ispirare la scelta delle postazioni e la determi- 
one delle caratteristiche tecniche e dell'armamento delle opere per- 
i, problema veramente poderoso che dev'essere impostato dalla 
mente che decide le grandi linee del piano d'azione mirante alla 
sfatta delle forze avversarie. 


, CiratLeAT: La cooperazione tra fanteria e artiglieria. L'accompagna- 
mento immediato, l'appoggio diretto. — Revue d’artillerie, marzo 1928. 
(Recens. ten. col. L. Izzo). 


L'articolo del quale diamo, qui di seguito, un'ampia recensione, è il 
o di una conferenza che il generale Challeat, ispettore degli studi e 
Île esperienze tecniche dell'artiglieria, ha svolto nel mese di marzo u. s. 
ufficiali di riserva, di fanteria e di artiglieria, della guarnigione di 

Esso riveste perciò un particolare valore, non solo per l'importanza 
l'argomento, ma anche per la competenza dell'A. 


Lo studio si inizia con una specie di premessa, intesa a precisare, 
ondo la regolamentazione francese, le definizioni dei mezzi di accom- 
amento della fanteria, dell'artiglieria d’accompagnamento immediato 
l'artiglieria di appoggio diretto; e ciò allo scopo di evitare malintesi 
i poter chiaramente impostare i principii d'impiego di tali mezzi d'au- 
o della fanteria, 
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Definizioni. 


Mezzi per l'accompagnamento della fanteria. 


Sono, attualmente, i mortai 1 min. a Liro curvo cane 
Sono, , i mortai Slokes da 8 i vi 
î mene mm, a liro ci ed i can 


Detti mezzi, al pari i 
ì i, al pari delle altre armi automatic 
Riccione al avaria DINO DI faggio I e 


Artiglieria di accompagnamento immediato. 


E' quella parle di arliglieria divisi 
e glieria divisionale che il comandante della 
sione pone lemporaneamente alla dirella dipendenza delle sità Fi ta ter 
inferiori alla Divisione — per compiti ben definiti <a 
1 comandante dell'unità di fanteria, oltre che rivolgerle richieste di 


fuoco, può stabilirne anche il schi 
DER EE ANA O n 


Artiglieria di appoggio diretto. 


Meina essa dall'artiglieria divisionale. secondo gli ordini del 
da era Dir sione, ed è posta femporaneamente a disposizione 
ARE fanteria inferiori alla Divisione solo per quanto riflette il 
80 di fuoco; non può ci ili ioni il st 
RI CI ioè, nè stabilire le postazioni nè richiederle 
civgll Fitanente dll'atiieria divisionale non impiegato per l'appoggio 
dietto cosituice cia frocio dati d'esembie» lortiglieria cioè 
Solare Sue di ni fi comandante della Divisione si serve, sia 
n) io diretto di alcùne unità di i i z{oni 
d'interesse generale, quali controbatteria e i 
di comando, interdizione ecc.. i 
Per meglio chiarire l'argomento l'A. ri Parti 
nen Ett meglio chiarire l'argomento 4. ricorda che l'artiglieria divisionale 
1 reggimento cannoni da 75 di 3 i 
ni gruppi di 3 batterie; 
1 reggimento di obici da 155 di 2 gruppi di 3 batterie 


i su osservalori, su posti di 


Ragioni d'essere dei mezzi ansiliari di fuoco della fanteria. 


L'A. passa poi ad illustrare le ragioni d'es i si 
ital; Passa poi ad illustrare le ragioni d'essere dei singoli mezzi nu- 


Me 


per l'accompagnamento della fanteria. 


alte 10ne di combltimento più asanzato dell oneri, questa, cbbli- 
guia a progredire in ordini radi e a siriseiare per progredire, ha bisogno 
fuoco atti a far tacere alcuni obiettivi indivi li bili 
solamente molto da vieino i ei 
I , per cut occorrono mezzi di fi i 
CROSTA ae e 


in carichi sepa- 
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atli ad essere trasportati dai fanti e da essi serviti (mortai Stokes, 
oncini da 37). 


glieria di accompagnamento immediato. 


Il rifornimento munizioni dei predetti mezzi leggeri, destinali ad 
to impiegati nelle primissime linee, è quanto mai difficile, Potendo di- 
me quindi d'uno scarso munizionamento, la lora densità di Iuoro è 
lata € la loro azione si esplica solo conlro obiettivi per i quali pochi 
Lili bastano a far raggiungere lo scopo. 
Per azioni invece contro obiettivi che richiedono una maggiore den- 
di fuoco, occorre il fuoco dell'artiglieria. Difficoltà di collegamenti ed 
‘iziglmente difficoltà d'individuazione dei bersagli impongono inoltre 
e materialmente alla fanteria quelle unità di artiglieria nella misura 
l lerreno e la situazione permettono. 
‘Questa è appunto l'arliglierîa di accompagnamento immediato. 
Essa con la sua maggiore polenza esplica i suoi compiti con minor 
imo di munizioni e quindi con minori difficoltà di rifornimento, 
ilo ai mezzi di accompagnamento della fanteria. 
‘Queste batterie, a contatto diretto con i comandanti di fanteria, ricevono 
i gli ordini per lo schieramento e le richieste di fuoco. 
Hanno impiego temporaneo e non permanente poichè quest'ullimo, a 
“del terreno e della situazione, presenterebbe il grave inconveniente 
zioni piuttosto lunghe. Invero il terreno, a seconda della copertura, 
A sensibile influenza sulla possibilità dell'accompagnamento imme: 
lo; così come lo hanno le circostanze del combaltimento, dalo che si 
‘&ssere più o meno audaci, a seconda che si abbia di fronte un nemico 
o di mezzi di fuoco, specie di.arliglieria, od anche scosso dal fuoco 
artiglieria disorganizzata oppure ancora saldo. 
L'A. nota che anche una completa rele di posti T.S.F. portatili pur 
facilitando l'azione dell'appoggio diretto, non eliminerebbe per questo la 
scessità dell'accompagnamento immediato, poichè bisognerebbe sempre 
dere tanto le inevitabili interruzioni della T.S.F. quanto le interfe- 
che î posti T.S.F. di maggiore polenza nemici volutamente © siste- 
laticamente produrrebbero nei T.S.F. leggeri. 


eria di appoggio diretto. 


‘Essa assorbe generalmente il grosso del reggimento di artiglieria 
isfonale da 75: postata in genere in zona arretrata rispetto a quella 
arliglierie d'accompagnamento immediato e quindi più accessibile, 
può essere più facilmente e più abbondantemente rifornita di mu- 


‘Giò le consente una maggiore densità di fuoco nei tiri necessari per 
virare l'avanzata delle fanterie — ad esempio i tiri a zona — in tutli 
assai frequenti, di obiettivi che non possono essere individuati dalla 
ria stessa con precisione. 

L'A. chiama le munizioni di queste artiglierie d'appoggio diretto 
lenti metallici» ed aggiunge che la fanteria deve poter fare 
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lee, è pure evidente che 
È e nel caso i 
tà si presenti la necessità di dovene 
i le anche il fuoco degli 
one non dovrebbe disporre 
I comandante dell'unità 
nuto cor le sue eventuali obiezioni. 
3 iglieria d'appoggio diretto fornendo escl: 
cera proiettili non deve, e d'altronde no: 
questartigiena Pelle sue posizioni, Si ha così il vantaggio di | dar 
Sita ri, per quanto riguarda le sue eventuali posizioni, a dispo. 
- radi ‘vent , a dispo- 
glieria diviso mandante della Divisione, tramite il comandante dettati 
Naturalmente nulla vi 
x ta al comand: i i 
ir vie andante di delta ieria di 
Hue È Stazione delle dipendenti unità allo scopo di teo (dine 
i appoggio diretto; e ciò potrà fare anche di 3 init 
ria inizia» 


tiva, qualora gli manchi il tem ri; ne al (co! 
o) È 
ipo di chiederne autorizzazione al © 


Materiali e loro caratteristiche. 


di accompagnamento per la fanteria. 


Ogni reggimento di fanteria ha: 
mortai Stokes da 81 mm: — 
cannoni da 37 mm. mod. 1916, 
2) Mortaî ponibil 
mod!) Mortaio Stokes. — Scomponibilo in: piattat 
co; ciaseun carico pesa circa 20 k te 
| Proiellile: peso 3,200 Ni 
interna 0,400 di esplosivi 
metri. 
Reltangolo di dispersi 
persione a 1000 
Reltangolo del 85.955 m. By o 
Gittta massima: 2200 m.. — 
lunizi. Ipi 
tnizionamento: 190 colpi per pezzo così scaglioni 
— di rerzo: munizioni in misura varia a seconda dello circostanze; 
cOn MI ISO, 2 breve distanza dal pezzo: piccolo deposio avanzato 
— più indietro ancora ja v 
— più etturetta por 
nenti munizioni. Complessivamente colle munizi 
gio di combattimento, la disponi Sei 


geom spolelta a percussione istantanea — carica 
raggio d'azione efficace contro uomini 0 


im. 48,28, 


munizioni con lo rima- 
ì i trasportate dal carreg- 
tà dei colpi è di 160 per ogni morlaie, 
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) Cannone da 37 mm. mod, 1916. 


deformazione — affusto a coscie divaricate — settore di direzione 
Ilesimi. 
ll Sroiettile in acciaio peso 0,555, carico con gr. 30 di esplosivo e proiel- 
fi ghisa peso 0,155 con gr. 2 di polvere nera. 

tata 2000 m.. 

inizionamento: 384 colpi ripartiti metà con gli scaglioni di fuoco, 


| col carreggio. 
il cannone da 37 è impiegato per il tiro teso ed in particolare per il 
‘l'imbocco di postazioni per mitragliatrici ecc.; non potendo impiegare 
ili perforanti, non può essere utilizzato contro carri armati. 


îali di artiglieria per l'accompagnamento immediato © per l'appoggio 


— Ottimo per l'appoggio diretto, è invece una mediocre 
‘da fuoco per l'accompagnamento immediato a causa del suo peso 
‘avantreno carico, 2000 kg.) € del suo liro tes. 
Con carica normale la traiettoria di 1000 m. in terreno piano presenta 
nenti ordinate: massima, m. 5,70; a 300 m. dall'origine ed a 260 dal 
unto di caduta, m. 4.50; a 175 e a 150 rispettivamente, m. 3. 
“Con la carica ridotta la traiettoria è circa tre volte più alta. 
| Di conseguenza quando la pendenza del terreno coincide con quella 
linea di sito le truppe possono teoricamente avanzare, sotto l'arco 
traiettoria a partire da 400 m. avanti i pezzi sino a 250 m. dal punto 
pelata: ma praticamente occorre la carica ridolta. Tali condizioni evi- 
lente migliorano o peggiorano a seconda che il profilo del terreno 
lisotlo o al disopra della linea di sito; migliorano altresi col crescere 
a distanza. 
Uil cantone da 75 pesa con l'avantreno completo poco più di 2000 kg.; 
richiede quindi almeno una pariglia per il lraino a passo, epperò può 
oversi solo in zone defilate alla vista e poco baltute dal tiro nemico. 
‘autolrainato da trattori agricoli, si presta assai meglio per l'accompa- 
nento immediato. 
‘Concludendo, col materiale alluale da 75, l’accompagnamento imme- 
lo è possibile solo in terreno, in circostanze e in situazioni favorevoli; 
che în circostanze e situazioni favorevoli quasi sempre il terreno ne 
rende l'impiego intermittente. 


Principii d'impiozo dei mezzi di accompagnamento della fanteria 
e dell'artiglieria d'accompagnamento immediato. 


LA. espone un caso pralico d'impiego di questi mezzi e considera un 
laglione di fanteria al quale per il suo determinato settore di attacco, 
bite al concorso del fuoco delle artiglierie di appoggio diretto, è stata 
la una sezione da 75 ippomobile in accompagnamento immediato 
posto che tale impiego sin permesso dal terreno e dalla situazione), Il 
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gomandante del reggimento ha assegnato inoltre al battaglione 2 mortai 

Stokes, mentre tiene alla sua diretta dipendenza 3 pezzi da 37 mu, 
L'A. ci mostra l'azione del comandante del ballaglione © del coman- 
ione da 75 in accompagnamento immediato, 

Il comandante del baltaglione, studiate le successive posì 
nferia, indica le con 


Iruppe altaccanti. Ordina quindi al comandante della sezione di studiare 


la possibilità di occupare tali posizioni rispetto al defilamento glia vista 
ed alla possibilità di tiro al disopra delle proprie fanterie. preserivendo 
che le posizioni siano occupate durante gli sbalzi della fanteria è non api 
pena questa le avrà sorpassate. 

I risultati di tale studio da parle dell'artiglieria possono decidere il 
fomando di battaglione a rinunziare a qualche posizione o a variare, 
tl modo egli esercilerà le sue funzioni per ciò che riflette l'indicazione 
delle postazioni per la propria artiglierin: ma ciò fallo, 
la sua azione rispelto all'altuazione dei fuoco dei pezzi d'accompagna- 
Mento immediato; all'uopo dovrà lenere essenzialmente conto della 


nimento e quindi considera d'accordo col suo arligliere se îl risultato che 
si propone valga il consumo di munizioni oppure no. Ne consegue che 
pormalmente egli si limiterà ad indicargli i presumibilî obiettivi sempre 
ben determinati © assai ristretti; e non darà altri ordini. 

Le modalità di liro ed il consumo di munizioni, rientreranno nelle 
mansioni del comandante dell'artiglieria. 

Circa i mortai Stokes affidaligli, il comandante di baltaglione li potrà 
utilizzare, ad esempio, nelle posizioni che dovettero essere scarlate per l'ar- 
liglieria di accompagnamento immediato, sia, ad esempio, perchè l'accesso 
Mon era defilalo, sia perchè non presentavano possibilità di tiro gl disopra 
della fanteria, mentre i mortai Stokes offrono quasi sempre lale possibilit 

Infine egli può chiedere al proprio comandante di reggimento anche 
il concorso dei cannoni da 37 mm. 

Riassumendo: il comandante di fanteria deve conoscere le possibilità 


Necessita quindi che in tempo di pace siano molto sviluppate le 
manovre sul terreno per ben addestrare gli ufficiali inferiori d'artiglieria 
nell'impiego delle artiglierie in accompagnamento immediato. 


Partendo da questo concetto l'A. ritiene perciò necessario di illustrare 
Alcuni argomenti che rifleltono più da vicino il tema già in parte svilup- 
pato, e più precisamente: la scella delle posizioni: l'occupazione dell posi- 
zioni; l'esecuzione del liro; i cambiamenti di posizione, 


Scelta delle posizioni. 


Le posizioni devono potersi occupare al coperto ed essere defilate 
dagli osservatori nemici in misura tale da garantire almeno sul loro tergo 
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Si sceglieranno quindi pastori a Letto 
i fasi da mascheramenti n: 

i che sieno di: imulate Ta 

Danti, filari di alberi). Vi n a Da 

Di i il i ti: ris) DI È 

FoDtoseore i Polo che ne conegte, e TA. ne accenna qua 

i riportare anche perchè si riferiscorio 


ento di nomini in piedi, 


ioni d'artiglieria di accom- 
i le sezioni d'artiglieria 
Ss telefoniche e di circa 1/2 km. 


ito siano fornite di due stazioni TER a se 


‘maleriaie questo occorrente per il collega 


ione delle posizioni. ; xe 
È e determinata personalmente da un Shi do 
SÉ indi di I d’accom] È 

f di di una sezione amento lazione) 
Chl Do iicoraiche ta dirige, lasciando temporanea ne p 
(ifonte di fanteria un ufficiale di collegamento: — to a mite di 
Sella messa in batteria îl traino con cavalli sarà arrestato al lime dî 
ic fuomo a cavallo; indi il traino stesso i na 
Mai iriante il tiro dovranno restare al coperto e lo! 
caval 


inaia di metri. crafeniri 

i neticente 2) saranno invece postali più vani È du 
LSiItOO Pezzo — compatibilmente col terreno 2 modo da er 
vo Ne possibile durante l'azione lunghi spostamenti 
to mono di quadenpedi per îl rifornimento munizioni. 


cuzione del tiro. 


Il tiro sarà regolato ed esegui 
ia di accompagnamento: e ancl resta cire 
e SS il comandante dell'unità di 


ito dal comandante dell'unità di uh 
he in questa circostanza esso lasciei 
fanteria un ufficiale 


legamento. 


lieria d' to affiderà al suo mi- 

artiglieria d'accompagnamento affiderà al suo mi 

le di RR coin di accompagnare l'unità di RIA 

o he ì izione d'attesa 7 

î ilito e coperto, în una posi: attesa (asini arretrata 

s@ nr Moio on posizione allo scopo di Sue El uu 
tdi Studiare © riconoscere la muova posizione © qu 


re i suoi pezzi nelle nuove posizioni. 


Principii 4° impiego dell’ artiglieria di appoggio diretto. 


ioni) di cui î l'artiglieria 
izioni) di cui può disporre l'arti 
sio dmpil dovranno, come si è detto, 
di sbarramento mobile 
jo essere affidati ne- 


i i pochi mezzi (pezzi e munizic 
o immediato, i suoi compiti do 
ere ben definiti e limitati; quelli, ad esempio, di 
concentramenti su zone alquanto eslese do 
riamente alle artiglierie di appoggio diretto. 
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Comando dell'artiglieria di appoggio diretto, 


Il comando che designa le artiglierie ad appoggio diretto di una de- 
terminata unità di fanteria, salvo che si tratti di un solo gruppo, costituirà 
per esse un raggruppamento provvisorio e ne designérà il comandante: 
allo scopo di avere un comando unico, 
teria possa corrispondere direttamente. 

Solo così si avrà la possibilità di ben coordinare o predisporre gli 
eventuali concentramenti sullo stesso obiettivo, la ripartizione dei ‘dmpiti 
fra i gruppi, i cambiamenti di posizione, da eseguirsi a scaglioni in_m: 
niera da assicurare la continuità del fuoco, l'effettuazione di speciali ri 
nimenti urgenti, ece.. 


ciò 
col quale il comandante della fon- 


Scelta delle posizioni, 


Le posizioni devono essere ben defilate alla vista da terra (vampa e 
polyerìo provocato dagli spari), ed a quella degli nerei. Saranno scelte 
dietro masse coprenti (come per le posizioni di artiglieria d'accompagna- 
mento immediato) enendo presente che la zona in angolo morto non oltre 
passi il limite minimo di battibilità richiesto alle batterie dalle esigenze 
della fanteria, 

Tale scrupolosa cura nel defilamento conferirà una maggiore sicure: 
‘alle batterie esposto ai tiri di controbatteria e di neutralizzazione nei n 
menti di maggiore bisogno per la fanteria, e darà quindi ad esse la possibi 


lità di poter perfettamente esplicare la loro importante azione di ma 
di fuoco. 


Anche qui, 
defilamento, 


VA. fa cenno di qualche regola pratica per il calcolo del 
ed osserva che nei riguardi delle distanze di tiro, giova si 
Eliere le prime postazioni în una zona distante dai 2000 ai 3000 metri dalle 
Posizioni più avanzate nemiche; ciò allo scopo di evitare le traiettorie troppo 
tese, e in pari tempo i frequenti cambiamenti di posizione; nella scel 
delle postazioni è anche opportuno che le direttri 
direzione di marcia delle fanterie, 
terie; infalti se le direttrici di ti 
avanzata, i tiri lunghi minacce 
può aggravarsi dal fatto che qu 
.è compiuta dalle fanterie, 
approssimata. 


a 
di liro coincidano colla 
e ciò per ragioni di sicurezza per le fan- 
To sono oblique rispello alle direttrici li 
ranno le truppe laterali, inconveniente che 
asi sempre la designazione degli obiettivi 
e quindi, per forza di cose, in maniera molto 


Posto del comandante dell'artiglieria, 


“Se il comandante del raggruppamento non avrà comando di unità di ar- 
liglieria impiegata starà col comandante della fanteria che deve appoggiare. 


Se invece uno dei comandanti di gruppo ha anche il comando del rag: 
regole fisse. La coesistenza col coman- 
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nazio i obiettivi da parte della fanteria. 
| Designazione degli obiettivi da pi 
FS precisare l'ubicazione esalta e le 


azalo pote Ro n definire e indicare all'arliglieria 


| dimensioni del bersaglio, potrà solamenti 


la 7 istretta da baltere. 3 . ss 
DEA "i fanteria che deve stabilire tali zone deve disporre 
ci 


x avranno 

adrellata, possibilmente a grande sla vguale a quela rito 

teria quanto ì nti delle u Ha 

; do a darà all'artiglieria le marconi dosi 

CE, iduazi i è sempre difficilis gi 

si lindi one dei bersagli è iissima e VA: 
î no nie esercitazioni d'insieme fra ufficiali di fanti 

fra Ta il loro reciproco addestramento. 


le di tiri dell'artiglieria di appoggio diretto. 


diretto effettua generalmente pai i 
ila fanteria in breve teri 
Tea Giona il tiro stesso sarà effettuato 


Luartiglieria di appoggio 
fio può essere occupal 
Ù il U oll'artiglieria, st 
‘ultimato il tiro dell'ari , lora îl tiro si i 
i SOIA ione esiga successivi sbalzi 
to mobile, 


ie di ti senta, 
specie di tiro presenta, 
ela concentramenti successivi no 
le; solo eccezionalmente si ricorrerà 


tante gl'inconvenienti che ques 
1 tiri normali saranno dunque que 
zioni da occupare progressivameni 


izzabile, occorre limitare i cai 


i non inferiori 
nti di posizione al 


000 m.. Per la continuità del fuoco ia 
niro a scaglioni di ballet è tel Combdltimento îl concorso di fuoeo 
iglieria A Lio santo da parle della fanteria, allora è i; PEmnO 
antieler” seguire | cambiamenti di posizione a scaglioni di ranno, 
Ti rapido essi ne della siluazione lallica bisogna lenere ancl e on 
Peo case dra © non la possibilità per îl gruppo che rimane în posi 
oo compiti che erano affidati al gruppo che deve nuo» 
3 evi non esiste, i cambiamenti di posi ione, tata 
E Aitazione tattica, dovranno farsi a scaglion 


piano prestabilito. 


i Nlegata con la fan- 
‘artiglieria i io diretto deve essere ben collegata con la fan: 
Be oratore tenpre in ogni istante della lotta alle richiesto d di 
i Sea daria della fanteria. Occorre quindi assicurare pio È 
To i dosî, seguir 
iche che dovranno, allungandosi, se pateria © 
È; ie porta ordini per i casi di interruzione delle linee tel 
nere anc 
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foniche. Indicato un obiellivo e richiesto il fuoco dell'artiglieria, ta fan- 
leria non dovrà oltrepassare la linea di altestamento che avrà indicate 
all'artiglieria nel richiederne l'appoggio se non dopo che questa av 


oftet- 
tuato il proprio tiro; altrimenti cadrebbe solto il tiro dei propri cannoni, 
Le Istru; 


one provvisoria sull'impiego tattico delle grandi uni 
scopo di facilitare l'individuazione e 


», allo 
la delimitazione delle zone da battere 
da parte dell'artiglieria, prescrive che le zone stesse sieno delerminale 
prima dell'avanzata delle fanterie e sieno individuate sulla cartà designane 
dole con leltere A, B, C, ecc.. In lal modo basterà che la fanteria, dopo 
aver riconosciuto quale zona debba essere baltuta, segnali all'arliglieria 
una sola lettera per far concentrare sulla zona prescelta il fuoco delle bal- 
terie. Tale sistema permette anche di supplire alla mancanza di lim 
foniche poichè facile cosa è trasmettere una semplice cifra od una 
per mezzo di appositi e noti segnali. 

Altro puntò importante è quello di fissare in precedenza le precau- 
zioni alle nd evilare possibili offese alle proprie fanterie per parte delle 
batterie în appoggio diretto. All'uopo è sufficiente che la fanteria sappia 
dove debba arrestarsi per non essere colpita durante il tiro e che l'arti- 
Blieria faccia conoscere alla fanteria la fine del tiro o con appositi segnali, 
ad esempio, per mezzo di colpi a lempo assai alli e in numero determinato, 
oppure col fissare in antecedenza la durata precisa del liro. 


ee telo- 
lettera 


Conclusioni. 


La cooperazione tra fanteria ed artiglieria non è di difficile realizza- 
zione, solo bisogna ben conoscersi reciprocamente; e per ben intende, 
occorre parlare un comune linguaggio tecnico, 

Oltre a ciò la fanteria deve conoscere esattamente ciò che l'artiglieria 


può dare e quindi ciò che essa le può chiedere; e in primo luogo deve co- 
noscere le possibilità del materiale, 


Le conferenze, le esercitazioni sulla carla 
comune dalle due armi, sono assai uti 
fare assistere ufficiali di una delle due ari 
l'allra arma; in esse alcuni di questi uffici 
colleghi pari grado dell'altra arma aventi comandi di riparto, altri potreb- 
bero assumere effettivamente il comando del riparto della propria arma; 
in ogni caso gli ufficiali di arma diversa non dovrebbero mai considerarsi 
come istruttori ma invece quali ufficiali che devono apprendere nel con- 
tatto con l'altra arma tutti i necessari ammaestramenti, 

Un ufficiale istruttore appositamente designato, sia per la fanteria sia 
per l'artiglieria, dovrebbe assistere a queste esercitazioni per intervenire 
con la sua autorità e competenza lì dove se ne manifestasse il bisogno. 

L'A. termina il suo dire invilando a leggere e meditare ciò che egli 


ha esposto e che forma a suo avviso la base prima della cooperazione tra 
fanteria e artiglieria. 


si 


e sul terreno compiute în 
e proficuo è pure il sistema di 
‘mi ad esercitazioni proprie del- 
iali potrebbero essere addetti a 


E noi con lui concordiamo, 
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sulla cavalleria. — Militirwissenschaftliche und technische Mit 
en, gennaio-febbraio 1928, (Recens. gen. A. Bollati). 


i n manto già fece 
e deo ico fin rigiro ala eur 
fia O nt dal asso n gonna ebbro 1928 
TE dorsanissazione dello divisioni di colera 
MALE Mea Sala fronte occidentale nel 1018 (relazi 

nò tedesco, su richiesta del comando supremo austr 
4 La dine lege. (olor) — usomione dl ol. Wo 
È ine circa la cavalleria dei principali eserciti (col. 
creo tedesco per la cavalleria, ediz. 1918 (Cap. Biehler- 
nstein). j 
e gio Deli. operino dele 
1925). 


zione del comando 
ungarico). 


Gli articoli del Wiktorin e dello Czegka, e la saraiaa vio 
‘comando supremo tedesco, ci forniscono interessanti nolizie = Re 
è'organiche e d'impiego della cavalleria austro-ungarica în partico 
ed altresì su cavallerie di allri eserciti, durante la guerra do 

sulla situazione di fatto attuale. Riteniamo pertanto Dl iano 
recensione complessiva corredandola con altri dati ed cimeli dl 
Tronto tratti da fonti varie e con qualche considerazione, nese pes 
nto concerne le vicende organiche della nostra cavalleria © i 

a presa nell'inseguimento dopo la battaglia di Vittorio Veneto. 


pra unità di cavalleria all’inizio della loro entrata in guerra (2). 


© All'inizio della guerra mondiale i principali eserciti belligeranti sape: 

no delle seguenti grandi unità di cavalleria (oltre agli squa 

onali 0 di corpo d'armata) (3): 3 i 
i 1 ci igale a 2 reggim - 

Prancia, — 10 D. C.: ciascuna su 3 brigal siciment 

di 140 cavalli, con una sezione M trainata per brigata: totale 6 M 


n o ione nel fascicolo del Inglio 1927 della R M Li Apr ti 
P sante). È a n 

ca mig ia tormento conii rn ta ur monito 

dat Sons: Note sulla costituzione e aull' impiego delle unità di cavalleria, (Schioppo, , 
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— 1 gruppo cacciatori ciclisti con sezione M (inizialmente, in m 7 
non esistente) — un gruppo di 3 batterie a cavallo su 4 pezzi — distace 
menti zappatori e lelegrafisti — servizi. 

Inghilterra. — 1 D, C.: su 4 brigate a 3 reggimenti su 3 squadroni, 
con 24 M e 2 brigate di 2 batterie a cavallo su 6 pezzi, plotoni segnala: 
tori di brigata, squadrone segnalatori e squadrone genio divisionale, sere 
Vizi; inoltre, una 5* brigata indipendente. 

Belgio. — 1 D. C.: su 3 brigate a 2 reggimenti su 3 squadroni di 142 
cavalli, 4 plotoni mitraglieri ciclisti, 1 squadriglia automitragliatrici, 1 
battaglione ciclisti, 1 gruppo di 3 batterie a cavallo su 4 pezzi, sezione 
telegrafisti ciclisti e compagnia pionieri-pontieri ciclisti, servizi, 

Russia. — 37 e 1/2 D. C. (1): ciascuna su 2 brigate a 2 reggimenti 
su 6 squadroni, con 1 gruppo di 8 M montate, un gruppo di 2 batterie 4 
cavallo su 6 pezzi, una compagnia zappatori montata, servizi. 

Germania. — 11 D. C.: ciascuna su 3 brigate a 2 reggimenti su 4 
Squadroni di 178 cavalli, 1 distaccamento di 6 M traînate, 1 0 più batlo- 
glioni jager (ciascuno con una compagnia M e 1 compagnia ciclisti) da 
trasporlare su autocarri (meno la compagnia ciclisti), 1 gruppo di 3 bal- 
ferie su 4 pezzi, 1 distaccamento pionieri a cavallo, 1 reparto collega: 
menti, servizi, 

Austria-Ungheria. — 11 D, C.: ciascuna su 2 brigate a 2 reggimenti 
Su $ squadroni di 160 cavalli, 1 gruppo di 8 M someggiate, 1 compagnia 
gacciatori cilisti con 2 M., 1 divisione arliglieria di 3 batterie su 4 pezzi, 
sezione telegrafica, equipaggio da ponte, servizi. 

Tutte le grandi. unità predette si costituirono all'atto della mobilità 
zione, ad eccezione delle D. C, russe (già esistenti in tempo di pace in 
ragione di una per ogni corpo d'armata territoriale) e della D. C, ledesca 
della Guardia anch'essa già esistente in pace, 

In fatto di grandi unità superiori alla D. C., all'atto della mobilits- 
zione si costiluirono soltanto i 4 corpi di cavalleria (Comandi superiori) 
tedeschi, a cui furono assegnati battaglioni jager o schatzen in più di 
quelli divisionali, e il corpo Sordet francese a cui venne assegnato in soste- 
gno, oltre ai gruppi ciclisti divisionali, un reggimento di fanteria (in 
luogo della brigata inizialmente prevista). 

Accenniamo fin d'ora che l'esercito italiano, entrato în guerra più 
tardi, aveva in tempo di pace 29 reggimenti di cavalleria (il 30° si cos 
lui poco prima della mobilitazione). Dei medesimi, dodici costituivano già 
în pace la I* (Friuli), 2* (Veneto) e 3* (Lombardia) D. C.; con altri qualtro 


(1) Secondo i dati contenuti nella Relazione uficinle tedesca, Vol. IT.. Secondo il Gazin 
fra cavalleria russa nei primi giorni della guerra) rano invece 83 divisioni ‘in tatto, più 
brigate indipendenti (Y. recensione nel fascicolo di marzo 1928 della R. Ml, IL), Stoudo 
gi dati del Gazin, il numero di squadroni totale mobilitato fa di 1064, di cni #70 nello 
D.C. 204 di corpo d'armata. Era stata compresa nol programma di aumenti del 1918 la 
Sostituzione di 25 nuovi reggimenti di cavalleria, ma essa, nl pari della maggior parte del 
Programma stesso, non venue attuata, (Il Danilow, nella sua opera : Le Russia nella guerra 
2uendiale 1914-1947, è del parere che non fosse affatto necessurio aumentare la cavalleria; 
Specie în confronto a numerose esigenze molto più urgenti), 
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> costituì all'atto della mobilitazione una 4* (Piemonte). I quattordici 
pei rimanenti vennero assegnati in ragione dî uno per corpo dir 
obilitato, come truppa suppletiva. Inoltre si costituirono, cualehe 
‘prima della mobilitazione, 10 gruppi e 23 squadroni di nuo 

Me siete torcia da due brigato a doo reggimenti, 
squadroni, un gruppo di due baerie a cavallo su 4 pezzi, un 
ne bersaglieri ciclisti, un plotone zappatorkminatori ciclisti; un 
Ielegraisti ciclisti, una sezione RR T., una sezione da ponte di 
ia. Ogni reggimento delle D. C. asesa una sezione mitragliatrii. 
vadroni disponevano all'incirea di 120 cavalli combattenti. 


Nelle radunate dei rispettivi eserciti, la cavalleria assunse le dislo 
seguenti (dalla sinistra alla destra, in ciascun esercito): . 
Pranoia, — Una D. C. con la I* armala, due con la 2, una con la 3, 
icon la 5*, due con la d* (riserva strategica iniziale); le altre tre così se 
ino il corpo di cavalleria Sordet, dipendente inizialmente dal coman 
mo e passato poi alla dipendenza della 5* armata (1). — 
| Inghilterra e Belgio. — Sulla fronte dei relativi Expeditionary Corps 
esercito di campagna. A 
| Germania, —3° corpo di cavalleria (3 D. C.), sulla fronte della e 7 
la (Alsazia-Lorena); 4° corpo (2 D. C.), davanti alla 5* armata © A 
ta della 45 1° corpo (2 D. C), davanti allala destra della d* armata e 
fronte della 3; 2° corpo (3 D. C.) sulla fronte della 2* e 1* armata. 
| Una D. C. coll’8* armata (sulla fronte ledesco-russa). oa: 
i ‘ia — Secondo i progetti di radunata, tutte le undici 
a day canine iaipigata svlla Hoaliera GOTI 
oichè, com'è noto, la radunata «R» fu preceduta niara 
ale <B> (Balcani) contro ln Serbia, tre D. C. furono inizialmente 
te verso la fronte serba. Indelta poi la radunata «Rs, due di queste 
, ancora in viaggio, vennero arrestate e direlle verso la fronte 
$ la terza (10%) che già era sulla fronte serba, fu. ritrasportata ani 
d 6 vi giunse alcuni giorni dopo le allre, In definitive, si vennero a 
: una D. C. col gruppo d'armata Kummer, due con la 1 armata, due 
43, tre con la 2*, tre col gruppo Kovess (divenuto poi 2* ai 3 
ia. elle 37 1/2 D. C. mobilitate (2) ne risultarono: col gruppi 
e Sa 0, LI Ka 1* armata (Rennenkampf), tre alla 2* peer 
© cioè in totale otto sulla fronte della Prussia Orientale, tre alla 
ssata poi al gruppo d'esercito S. O.), una e 3/4 alla 10* E 
gruppo d'esercito S. O.: cinque all'8* armata, cinque alla 5*, qual n 
alla 48, quattro alla 3% Altre due e mezza si trovano presso i ri- 


SU) V. Gen. Beutoret: xe operazioni del corpo di onvatteria Serdet, nel fase, di aprile 
27 della Re 
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purli destinati a costituire le armate 6* e 7° previste ma che poi non furono 
costituite: le rimanenti, sul teatro di guerra caucasico. 

In sostanza, tulle le cavallerie vennero o frazionate fra le armate, o 
dislocate davanli alla fronte ed alle ali delle medesime, per compiti di 
esplorazione strategica, di copertura della radunata, di protezione dei 
fianchi, ed anche per puntate contro nodi ferroviari e simili, senza costi- 
tuire in nessuno dei teatri di guerra masse di cavalleria indipendente 
incaricate di operazioni a fondo in territorio avversario. 

Sul teatro di guerra orientale, l'imponente quantità della cavalleria 
russa — più che doppia di quella degli Austro-Tedeschi — aveva fatto to- 
mere tanto ai Tedeschi sulla fronte della Prussia Orientale e dell'Alta 
Slesia, quanto agli Austro-Ungarici sulla îronte galiziana, che all'inizio 
delle ostilità si verificassero dilagamenti di masse di cavalieri al di qua 
delle rispettive frontiere: ma salvo singole puntale e scorrerie effettuate 
con scarse forze (divisioni, brigate) e con risultati di scarsa importan 
(scorrerie su Korschen e poi su Allenstein, rappresaglia di Kamionkn), | 
timori fon si avverarono, Il Danilow (1) giustifica tale fatto con ragioni 
di varia indole, — fra le quali ricordiamo la mancanza di comandanti 
adalli — che hanno indubbio valore: tuttavia non possiamo a meno di 
chiederci in quali condizioni sarebbe venuta a trovarsi almeno 1°8* armata 
tedesca, isolala ed avente a sua disposizione un'unica divisione di caval- 
leria, durante la sua radunata ad est della Vistola e durante il periodo di 
operazioni contrassegnalo dal combattimento di Stalluponen e dalla bat- 
taglia di Gumbinnen, se la cavalleria russa fosse stata decisamente impie- 
gata contro i suoi fianchi ed il suo tergo, în operazioni a largo raggio 
(al riguardo, vedàsi anche îl Gazin, op. cit. 

Da parte tedesca, sulla fronte occidentale — e pur prescindendo dal- 
l'assegnazione di ben tre divisioni di cavalleria all'ala sinistra e perché 
anche su quell'ala si allendevano grandi decisioni» (in relazione alla 
tendenza di Moltke a conseguir risultati su due parti ad un tempo) —, non 
si pensò a costituire sull'ala destra, a cui era pur sempre affidato il compito 
principale, una massa imponente di cavalleria. AI riguardo, îl generale 
di cavalleria v. Gebsattel è d'avviso che per compensare in certo qual 
modo il mancato concorso delle forze italiane nel piano di campagna tede- 
sco — che fu una delle cause per le quali l'ala destra tedesca non potè 
assumere la consistenza necessaria (2) — sarebbe stata mollo ulile la 
costituzione di un forte «esercito di cavalieri» su quell'ala, per agire 
verso Dunkerque e Calais. Indubbiamente, la condotta ed il vettovaglia- 
mento di una simile massa avrebbe prodotto non lievi dificollà: ma è 
lecito presumere che essa avrebbe poluto riuscir molto vantaggiosa nella 
fase iniziale delle operazioni, specie quando si consideri che i corpi di 
cavalleria centrali I e IV, venuti ben presto a trovarsi compressi fra le 
proprie armate e la fronte avversaria, finirono per trovarsi inceppati nei 


(1) Za Ruaria nella guerra mondiale 1914-1917. V. recenzione nel fascicolo di agosto 107 
della RM. LL 

(2) V, al riguardo anche Segre: Le manovre iniziali in Aliazia e Lorena, recensione nol 
fascicolo del muggio corr. anno della R, M. L.. 
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imenti e per imbarazzare quelli delle grandi unità di fanteria e 
sgombrare dalla fronte. Come risulta dalla Relazione Ufficiale 
a îl comandante la 1° armata, v. Kluck, al termine delle battaglie 
era lentò di ottenere che i corpi di cavalleria Il e I si concentras- 
amente all'ala destra dell'armata, per sopravanzare l'avversario 
1: ma il concello non fu attuato, e d'altronde la sua attuazione 
stata alquanto lardiva e certamente meno efficace di alcuni 


d'addestramento e d° impiego della cavalleria austro-ungariea. 


quanto concerne in parlicolare la cavalleria austro-ungarica, i 
ja cui s'erano ispirate în tempo di pace la sua organizzazione, 
| addestramento, e specialmente le previsioni per il suo impiego, si 
ino precipuamente sull'esperienza della guerra di secessione ame- 
da e su quella delle campagne del 1866 e del 1870-1871: epperò le era 
lo, nel preludio delle grandi operazioni, il compito di velare e 
re la propria radunata e disturbare quella dell'avversario, ed il 
di esplorazione strategica. Poichè si attribuiva — come si è 
— alla cavalleria russa l'intenzione di dilagare con forze preponde- 
il di qua della frontiera, con conseguenti probabili gravi molestie 


e di compagna non fossero pronte ad agire, Epperò, nell'addestra- 
si era lenuto molto conto del modo di combattere della cavalleria 
ed în particolare della formazione in «lava»: e si prevedevano, 
la fase inîziale della guerra, grandi scontri di cavalleria. à 
li lali criteri, è ovvio che la cavalleria austro-ungarica, sebbene giù 
fin dal 1866 al combattimento a piedi, lo considerasse come eccezi 

Sperasse di risolvere i propri compili precipuamente con azioni a 
. Come nella maggior parte delle cavallerie europee, regnava in 
serlo spirito conservalore: a enusa del quale, sola fra le varie armi, 
mantenuto le uniformi a colori vivaci, ed il copricapo tradizionale 
alleria russa aveva invece copricapo identico a quello della fanteria), 
Perchè il concetto a cui il suo impiego si ispirava, d'azione a 
appariscente, faceva sembrare inutile l'adozione di uniformi atte 
mulare i movimenti. Ciò per altro poneva in forse la possibilità — 
evista dai regolamenti — di un efficace combattimento a pi edi, e 
iva poco favorevole all'attuazione dei compiti particolari dell'arma 


trici, nella cavalleria, avevano uniformi grigio-verdì, 
\ tale riguardo giova notare che anche în Austria-Ungheria non erano 
e voci ammonitrici intese a dare al moschetto un'importanza pari 
O a quella della sciabola e ad attribuire influenza decisiva al fuoco 
lego di grossi corpi di cavalleria, ma non avevano avuto eco 
i: e la cavalleria austro-ungarica (al pari della tedesca) venne a tro- 
in una condizione svantaggiosa in confronto alla cavalleria russa, 
giata ed istruila in modo opportuno per l'impiego del fuoco. 


Ffvieta Militare Italiana. 
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ll contegno delle cavallerie austro-ungarica e russa 
durante le operazioni iniziali. 


Come abbiamo accennato, tutte le undici D. C. austro-ungariche erano 
dislocate sulla fronte delle armate. La loro attività d'avanscoperta ini- 
ziantesi il 15 agosto 1914 — e che, non essendosi verificato il temuto dil: 
gamento di masse di cavalleria avversaria, tendeva ormai a riconoscere 
l'ubicazione delle masse di fanteria avversarie, spingendosi possibilmente 
fino alla linea Lublin — Cholm — Kowel — Luck — Dubno — Bar — Mo- 
hilew — non potè raggiungere gli altesi risultali, giacchè i distaccamenti 
di cavalleria russi si sottrassero quasi ovunque, combattendo col fuoco, e 
le D. C. austro-ungariche vennero ad urlare ben presto contro grosse forze 
di fanteria, radunatesi con celerità maggiore della prevista, Vi fu una sola 
azione importante fra cavallerie, e cioè fra la 4* D. C. a, u. e la 10 russa 
a Jaroslawice, il 21 agosto, e che fu una sorpresa per ambe le parti, non- 
ostante il servizio di esplorazione. 

E così, non solo l'esplorazione strategica delle grandi unità di cavol- 
leria su cui si faceva tanto assegnamento per la fase iniziale delle opera- 
zioni non oltenne risultati decisivi ma, a causa del differente modo di 
combattere delle due cavallerie, l'austro-ungarica riportò gravi perdile 
del tutto sproporzionate ai risullali ottenuti, 

Da parte russa, il Gurko (1), dice che la cavalleria ebbe a disim- 
pegnare, inizialmente, tutli i possibili compiti sia strategici sia tattici: 
importante e difficile fra tutti quello di esplorazione mediante pattuglie 
ufficiali di forza variabile fra 10 cavalieri e uno squadrone, coll'incarico 
immediato di protezione sui fianchi delle armate: le colonne aggiranti ve- 
nivano trallenute con azione appiedata finchè non giungessero riserve di 
fanteria. Altro importante compito, quello del collegamento colla cavalle- 
ria proteggente il fianco dell'armata contigua, ma separata talvolta da un 
vasto intervallo. Egli conclude che la cavalleria russa rese servigi gran- 
dissimi durante il periodo di mobilitazione e radunala. Ma gli avvenimenti, 
specie nella Prussia Orientale, sembrano dar pienamente ragione a quanto 
conclude invece il Gazin, e cioè che il servizio d'esplorazione, non coor- 
dinato, non sostenuto da fanterie leggere, privo di mezzi tecnici, risultò 
insufficiente a prevenire sorprese strategiche e battaglie d'incontro in 
condizioni sfavorevoli per i Russi. Sulla fronte S. O., il comando del gruppo 
d'esercito în data 24 agosto deplorava, infatti, che «il servizio d'esplora- 
zione non avesse potuto determinare il carattere dello spiegamento delle 
armate austriache »: e la Relazione ufficiale tedesca (Vol. II) rileva, con 
riferimento alla battaglia di Tannenberg, che «la cavalleria russa non ha 
compiuto gesta corrispondenti alle sue forze, nè intervenendo nel combat- 
limento, nè mediante azioni indipendenti, e non ha saputo impedire l'e- 
splorazione della — scarsissima în confronto alla russa — cavalleria le- 
desca». Per contro; il Gurko osserva che durante la ritirata dell'armata 
Rennenkampf (dopo la battaglia dei Laghi Masuriani), Ja cavalleria le- 


(1) Y. GueRO: Memorie della guerra è della rivoluzione usa (1914-1947). 
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uasi sempre — si spiegò con rapidilà non superiore a 
fi afizione di fanieria, forse perchè le D. C. tedesche erano 
lito da un battaglione jager il quale conferiva loro maggior po- 
va di fuoco, ma ne inceppava la mobilità. Siano queste, od altre, le 

ni, è indubbio che l'operazione d'inseguimento contro l’armata Ren- 
pf non diede î risultati sperati. MO 
è però che da parle della cavalleria russa si manifestarono gra- 
lenze di condotta € di spirito offensivo, le quali non le consentirono 
iego pienamente efficace. 


mpiego della cavalleria austro-ungarica e le sue vicende organiche, 
fino al termine della guerra mondiale. 


Nonostante i successi iniziali conseguiti a Krasnik e a Tomaszow, l'e- 
) qustro-ungarico fu ben presto costretlo a ripiegare: e cominciò 
quella caratteristica di continue situazioni costriltive, e di neces- 
, che influi su tutto il suo organismo e, forse precipua- 
sulle sorti della sua cavalleria. Mir 
predominio del fuoco delle mitragliatrici e delle artiglierie (se- 
o il Danilow, specialmente di queste ultime) sui campi di battaglia 
rosto e del settembre, è la continua pressione avversaria, resero 
bili in quel periodo i compili previsti nell'anteguerra per la ca- 
ia mediante azione a cavallo, e cioè attacchi sui fianchi e sul tergo 
io, azioni decisive contro fanterie scosse, inseguimento 
ico battuto: @ la costrinsero a ricorrere in larga misura all'im- 
del fuoco, contrariamente al suo addestramento precipuo di pace. 
ontro, essa ebbe importanti compiti nel proteggere le ali minacciate, 
stabilire e mantenere i collegamenti fra i vari gruppi di forze, nel 
ire lacune della fronte. A 
ubito dopo le prime settimane di guerra, anche l'equipaggiamento 
: il Berndt calcola che ben 8/10 delle perdite subìte dai 
lè fiaccature prodotte dalle selle, : È 
protezione della rilirata generale austro-ungarica dietro il San 
la battaglia di Lemberg—Rawa Ruska costituì un còmpito tipico 
‘cavalleria, distesa all'uopo su tutta la fronte. AI termine della riti- 
tre sole D. C. rimasero di fronte al nemico, nella zona fra Vistola e 
tutte le altre vennero ritirate all'indietro, per ricostituirsi e rior- 
(dell'8® D. C. si potè ricostituire un solo reggimento: la 2% non 
più che 800 cavalieri x 
‘Durante l'offensiva austro-tedesca dell'ottobre contro Varsavia — Iwan- 
rod, 6 durante le operazioni del novembre-dicembre culminate nelle 
lie di Lodz— Lowicz e Limanowa — Lapanowz, la cavalleria ebbe a 
\pegnare importanti compiti per Ja protezione delle ali e dei fianchi, per 
menti in largo sulle ali e fianchi avversari, per costituire velo o col- 
enito, per colmare lacune pericolose, per sbarrare preoccupanti 
‘d’irruzione. Il comando supremo se ne valse quale riserva celer- 
mobile, costituendo all'uopo grandi corpi lemporanei (Frommel, 
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Korda, Hauer, Nagy, Herbestein cec.). Il Wiklorin osserva che | 
esercitavano una cerla allrazione reciproca fra le due parti in lot 
chè non appena simpiegava da una parte rapidamente una mass 
valleria contro un tratto non protetto, dall'altra si correva al riparo me: 
(liante analoghe forze celeri. Infine, precisamenté in quel periodo inizi 
l'impiego di divisioni di cavalleria sulla fronte come divisioni dî fentesta 
(sul San a metà ottobre, e pochi giorni dopo sulla Vistola): naturalmo, 
con scarso rendimento e forli perdite, dato l'armamento, 
Mento e l'addestramento non corrispondenti alle ‘esigenze di tale im 
piego. In quosto periodo è altresi da notare l'impiego di forli masse di 
cavalleria, contrariamente alle previsioni d’anteguerra, da ambe le parli, 
nella zona montuosa carpatica, 

Il buon esito delle operazioni anstro-tedesche 
sopraggiungere del periodo dell'inverno, 
premo austro-ungarico di accingersi alla 
dei primi mesi di guerra in falto di orga 
paggiamento dell'arma. 

Riconosciuto ormai che i comballimenli col fuoco erano la n 
quelli a cavallo l'eccezione (ad esempio, la 10% D, C. 
aveva sempre dovuto ricorrere al moschello), 
porre Ja cavalleria în condizioni simili a qu 
già nel dicembre 1914 fu stabilito di darle | 
gio-verde e la vanghetta. Già di propria inizi 
costituito nel proprio seno riparli a piedi (« Fussler»): al provvedimento 
fu dato caraltere generale, valendosi di complementi non ancora istruiti 
cavalleristicamente per mancanza di cavalli, e costituendo în ogni D. © 
un «battaglione a piedi» che fu poi denominato « divisione sebatzen di 
cavalleria » (Kavallerie-Scotzendivision: abbrev. Dion) con un plotone pio- 
Nieri: tale elemento si dimostrò molto ulile nella guerra di posizione, 
Acerescendo notevolmente la potenza di fuoco della D. C. appiedata ed 
evitando di doverle assegnare battaglioni di fanteria. Fu prevista la gra- 
duale assegnazione di un riparto mitragliatrici (M. G. Abteilung) ad ogni 
Peggimento (la cavalleria d'esercilo, all'inizio della guerra, ne aveva 18 
in tutto): ma il provvedimento giunse a completa attuazione soltanto 


nel 1916. Si esperimentarono temporaneamente anche squadroni mitraglia. 
trici (2 pi. M., 2 pl. di scorta). 


ali corpi 
ta, 


nte, 
l'equipaggio: 


nél dicembre 1914, è 
consentirono al comando su- 
valorizzazione delle esperienze 
nizzazione, armamento ed equi- 


‘egola, 
in 100 combattimenti 
ne derivava la necessità di 
elle, della fanteria: epperò 
la baionetta, l'uniforme pri 
ativa, talune D. C. avevano 


Nel novembre 1914, mediante nuove formazioni si era costituito nella 
Galizia orientale un corpo di cavalleria che assunse la denominazione di 
I° brigala cavalleria landsturm: esso venne impiegato talvolta in modo 
autonomo, tal'altra inquadrato in una D. C.. 

AI principio del 1915 fu costituito a Barlfa il corpo di cavalleria Berndt 
(R-D.C.), che però du impiegato frazionalamente, in parte come prima 

erva contro gli attacchi russi di fine gennaio a Dukla e Mezolaborez, 
parte per analogo compito contro quelli del successivo marzo. 

Durante la grande offensiva austro-ledesca dal maggio (Gorlice) al 
settembre 1915, terminata colla lunga ritirata russa verso est, la cavalleria, 
pur trattandosi di guerra di movimento e d'inseguimento, non ebbe occa- 
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agire secondo i criteri dell'antegnerra, E' però da Di sl Di 

ben sette D. C. austro-ungariche ed una tedesca te aa 

i Polesje (ritenuta fino allora non atta a grandi operazioni) 
forli corpi russi di cavalleria, a protezione del fianco e per c 


ii i ri vi i fatto riconoscere 
1915, l'esperienza di guerra aveva ormai ere 
fio a alle pienamente a bia Sa SE 
E rvassero caratte) Li 
erfa, pur essendo opportuno che conservassero © 7 
fi da unità celeri di riserva del comando supremo 0 Le Ra 
i'd'armata: che era opportuno costituire în ogni D. C. due Dit md 
Wifi Gientare in esse e riei reggimenti le sitagliatri dare obici 
cavalli più efficienti, accresceri 
Î vallo e dolarla di cavalli più efficie 
MiO toroposte Bernd). Su tutte le fronti — compresa ln 
taliana — predominava la guerra di posizione: i movimenti ole 
destinati a costituir soltanto episodi occasionali co on 
| febbraio fu ridotta la forza dei cavalli negli ila RA PERA 
i ri i, e contemporaneamente 
i iilusse ancora, a LIO cavalli, © : 
Die (ein talune D.-C, anche le terze) cDions SORU gg 
‘Sllembre, si addivenne in ogni D. €. a un organico di 4 rog? 
Ù a esvallo (ciascuno dei quali con una Dion a cavallo e una | pa 
i ), un riparto M, da fanteria e uno M. da cavalleria (totale, M.). 
È. venne così ad avere una riserva mobile a cavallo. = 
Nell'offensiva di Brussilow (sfondamento di Luzk) grandi corpi di 
ia (Haver, Ostermuth, Brudermann) austro-ungarici ebber 
ompili importanti. i RA 
Mione della lotta colla Nomania, una D. C- fa insinta nella 
a meridionale ad occupazione della frontiera sul fia ; 
po ri ‘ruzione romena nei Siebenbùrger, due D. o srt 
i invi le primo rinforzo. n 
di landsturm furono inviate cotà qual costitui 
rinata tedesca (1) per la controffensiva contro la SORA 
dosi una vittoriosa avanzata in Valacchia si formò tengo or 
Brudermann (2. D. C.) atto ad impiego a cavallo (ed n) Ai 
‘e 1 brigata schitzen per ogni D. C.), caîisaagibnie une Dole dl 
Hi, troffensiva russa costrinse vi mor 
Soiano 1 corpo di cavalleria Schmettow effettuò l'avanzata 
pianura valacca: della cavalleria austriaca, più della metà era 
i sioni i i teria, 
jJerazioni nei monti come fan! b ARI aa 
tl agio 1916, 1 comando sapremo, con viferimento si ser 
dal Corpo Hauer, aveva dichiarato che «non aveva mai dubitato 
mportanza di grandi corpi di cavalleria opportunamente organizzati 
raigati incipi 17, le esigen 
dati »; ma al principio del 1917, le esige Î ) 
SS ‘agricola in fatto di cavalli, la penuria di foraggi pile sar 
lì complementi uomini e cavalli lo costrinsero a rinunziare È ni caga 
a come arma mobile da battaglia. Nel marzo furono appiedal 
i anche le rimanenti. [5 
PA Td enne ad assumere ina formazione analoga a quella 
reggimento fanteria su due battaglioni; in essi fu solo conser 


(1) V. Falkenbayn: Ze campagna della 9a armata contro é Roment ed é Risi. 
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“n plotone montato di 25 uomini, plotoni riuniti poi in un unico squadrone 
divisionale, Il comando supremo giustificò, in un proclama, il provvedi. 
mento. motivandolo col fabbisogno di cavalli, e promettendo che a pace 
conclusa alla cavalleria sarebbero State restituite-le proprie caratteristiche 
sotto forme rispondenti ad un tempo all'esperienze di guerra nonchè alle 
sue tradizioni ed al suo brillante spirito cavalleristico, 

Ma di fatto la cavalleria aveva cessato di esistere come tale, 
impiegata come vera e propria fanteria, 

Era naturale il chiedersi se d'ora innanzi non convenisse adottare 
anche per la cavalleria il Regolamento di esercizi per la fanteria: ma il 
comando supremo decise nel senso di mantenere in vigore i comundi 
propri dell'arma di cavalleria, pur imparlendo in sostanza l'istruzione di 
fanteria. La cattiva prova data da una D. C. nel delta del Piave (giugno 
1018) e altre esperienze indussero più tardi i comandi da cui dipendevano 
D. C. a proporre che si facesse cessare definitivamente un ibridismo così 
inopportuno: ma il comando supremo — che già da tempo aveva assegnato 
mumerosi ufficiali di fanteria ai riparti di cavalleria — non aderì, è 
Si rivolse invece al Ministero della guerra perchè ai depositi complementi 
venissero assegnati buoni comandanti ed istruttori. Il Ministero non era 
în grado di fornirli: ma ln sua risposta negativa pervenne al comando 
supremo soltanto il 28 ottobre 1918, alla vigilia cioè del erollo militare 
dell'impero. 

Le D. C., finchè constavano di 
impiegate sulla fronte austro-russa 


per essere 


i riparti a cavallo, erano state tutte 


(salvo quelle già accennate tempora- 
neamente concentrate verso la Romania). Nel 1918 si cominciò ad impie 


garle anche su altre fronti: nel febbraio quattro erano sulla fronte ila: 
liana, le altre nell'est; e di quest'ultime, quattro parteciparono nel murzo 
all'occupazione dell'Ucraina. Nel maggio ve n'erano otto sulla' fronte iln 
liana, che era ormai la più importante. Alla fine della guerra, ve n'erano 
inque su della fronte, tre in Ucraina, una col gruppo dei Siebenbargen, 
ina coll'11* armata tedesca (zona di tappa austro-ungarica in Macedon 
Una col comando gruppo d'esercilo Kovess a Belgrado, una col gruppo 
d'armata Pilanzer-Ballin in Albania. 

La mancanza di truppe montate si era già molto dannosamente risen- 
lita dopo lo sfondamento di Tolmino-Plezzo: nell'avanzata in Ucraina poi 
pervennero al comando supremo ripetute richieste pel ripristinamento 
di tali truppe. Ma oltre alle deficienze di varia natura che a ciò ostavano, 
la più gran parte degli uomini delle D. C. non era ormai più istruita 
cavalleristicamente. Il II corpo, in Ucraina, già nel marzo 1918 chiedeva 
tino 0 due reggimenti con squadroni mitragliatrici a cavallo, e il comando 
supremo gli consenti di valersi all'uopo delle «Dionen» di cavalleria da 
sso dipendenti, purchè ai cavalli si provvedesse sul posto, Nel maggio il 
corpo predetto chiese di poter costituire uno squadrone a cavallo în 
ogni reggimento cavalleria, ma il comando supremo avvertì che anche 
ricorrendo interamente all'Ueraina per i cavalli, non era possibile aderire 
ad alcun aumento di cavalleria, dala la scarsezza di uomini. 

Più tardi lo stesso comando supremo concesso all'armata dell'Est di 
costituire qualche squadrone montalo nelle D. C. e, infine, sotto la pres- 
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C. del 
inò, il 29 ottobre, che le D. 

Ca nte, per procurare alla Mo- 
ma ormai il crollo era im- 


ori avvenimenti, 
li ulteriori avvenimenti, 
sî montassero di nuovo completamei 
‘quanti più cavalieri fosse possibile: 


î i otto l'impero delle circo- 
ja austro-ungarica pertanto, sol A 
BET ntaficenza di correnti divergenl, aa I 
izzazione inizi impie; cor 
nizzazione iniziale per l'i rai 
3 Ripa oggetto di critiche non sempre Con Kira 
lintluenza di provvedimenti dovuti in parte alle GE 
i tile al concetto, andatosi man mano formani SR 
Ùo del fuoco sia per îl carattere di Den A Drain solaio 
o i i se più ragi : 
Îleria ormai non avesse pi n o 
da Tn contrastavano le amare Se Do 
Mento dei grandi corpi a cavallo, nonchè gli cuni i 
Toni i ii i i dia). E che, da 5 
i Lituania e in Curlandia).. ultimo, Îl co: 
Re troni (00 © casse seriamente a riorgonizzare la cavalleria <ome 
î io lo dimostra anche il fatto d'aver chiesto n 


È È Tera 
ione parlicolareggiata (a cui a 
‘al comando supremo tedesco una relazione parlieolt ET 


ineremo più sotto) sull'esperienza dei comi 
Ilerie dell'Intesa sulla fronte occidentale. RE 
L'ultimo combattimento al quale partecipò Li Liri 
iedi (l'anti i dragoni di x 
LAI FS ELA i secondo Iaterpetazione ie 
Bi temo. austro-ungarico, le ostilità dovevano già consi asia 
era esso venne attaccato da squadroni italiani sù Foa 
ditimo combattimento a cavallo contro cavalleria soseretzia a Quale 
io albanese, formatosi attorno ad un nucleo 
tia n $ 
ti a cavallo, nel luglio 1918 în Albania. 


i eserciti belligeranti, nel decorso della guerra 
è li altri eserciti belligeranti, cella si 
pu iiivalaria aveva subìto riduzioni e FO Pre 
n eccennale per la cavalleria austrongarica (carattere 
I Iota, deficienze di complementi uomini e slo a 
ii a ii ilarma): e così erano stal a A 
dio a ein pur mantenendo cavallerin smontalà nei 

î ie orientali (Russia, Romania, Ucraina, Lituania, 


dia) aveva appied le le C. sulla fronte occidentale. Ma 
la dentale. 
) ‘a appiedato tutte le sue D. 


Sun esercito aveva preso provvedimenti gal sera 
| Ungheria a danno della propria cavalleria: e, al termine, dela Elf 
‘Francia, Inghilterra ed Italia disponevano ancora di D. €. 


| (Continua). 


Kotzor: La cavalleria nel passaggio a nuoto dei corsi d' nequa, — Vainà i 
"Tecnica, Mosca, (Recens. ten. col. Garrone). 


5 ET 
to di cavalleria e gli seri 

3A. av constatato che il regolamento scala 

Mr CO iraltano con sufficiente sviluppo del passaggio del 
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Savalleria a nuoto altraverso corsi d'acqua, 
esperimenti e alle osservazioni fatte in molti 
quanto si può pretendere dai cavalli, 
la larghezza dei fiumi e la velocità di 
cavallo di mezzi normali possono attr: 


vuole stabilire, in base ad 
anni e in svariate siluazioni, 
ed esporre dali approssimalivi cireg 
lella corrente che tn cavaliere e un 
‘aversare. 


1 — Passaggio a dorso di cavallo con 


cavalieri completamente armati ed 
equipaggiati e quadrupedì insellati, 


Questa modalità di passag, 
squadrone del genio di nna di 


la. Uno 
Visione di cavalleria svolse degli speri 

le rive distavano fra loro 2 
metti; l'alveo era largo 11 metri; la corrente di mezzo metno al secondo 
i cavalli erano di media statura, ben nutriti e buoni nuotatori: essi affon. 
flavano nell'acqua fino alle orecchie e i cavalieri erano obbligati a lasciare 
la sella ed a nuotare accanto ai cavalli; soltanto un. cavaliere di poco peso 
potè rimanere in sella, 


Questo tipo di traversata deve esser conside 


rato non pralicabile, 


UL. — Passaggio di un fiume di maggiore larghes: 


Riparti di trenta uomini con an 
Dleti, con cavalli sellati, attraversaro; 
bole corrente; gli uomini nuotarono 
osservò che i sacchi della sella ost 
qlcuni di questi arrivarono stanchi sull'opposta riva. 

Una intera divisione di cavalleria esegnì la traversata nelle stesse 
località dopo essersi pochissimo allenata a tale prova, avendo però cava- 
lieri che sapevano tutti nuotare (ciò che facilita. molto {i rallo): la tra 
Jereala fu compiuta in minuti 1):2. SÌ osservò che i avait che prima 

verano dovuto percorrere lerrono molle e argit- 
Stancati assai più degli altri; similmente 
Quei cavalli che dopo aver attraversato il fiume toscano una riva a fondo 


nivano tirati via con difficoltà e molto 


‘namento ed equipaggiamento com- 
no un fiume largo 40 metri con de- 
facendosi rimorchiare dai cavalli, Si 
lacolavano il nuoto dei cavalli e che 


affaticati. 


Sul Mume Bug meridionale furono fatti passare cavalli scelli fra i 
più vobusti (7.8 per ogni plolone) completamente sellatà i cavalieri nuo- 
lavano per conlo proprio; il lume era largo citca 80 metri Ga aveva rive 
sabbiose e resistenti: la traversata fu compiula in due minuti al massimo 
e non furono osservati segni di stanchezza, 

Si può coneludere che è più facile attraversare un fiume largo ma 
Sons Ronde resistenti, anzichè un fiume stretto ma con sponde limac- 
giose; finchè la larghezza del fiume non sùpera gli #) matri e la velocità 
della corrente è di un metro al secondo si può co 
completo armamento ma 
raggiunge m. 1,5 0 2 al 
essere al massimo di 30-35 metri. 


ntcensioNI Sii 


li esperimenti furono falti con interi squadroni su fiani peo 
debole corrente: i cavalli nuolavano molto interval ale ci i 
gi si svolsero con sicurezza © alla velocità di minui LE 
attraversare grandi distese d'icqua, come risultò alterne 
fatto sul Duiepr largo 400 m., occorre manienere SR Aa 
A giusta direzione servendosi del filetto, ‘pei ni ISCoLo 
santirlo nella parte anteriore (perciò il SR Aaa sa 

ccarsi alli coda e non alla © i e 
Plaisir quando non è superiore a m. 1,50 al O 
i. Evidentemente simili Lraversate possono essere eseguile solta 

eccezionali, con cavalieri e cavalli molto allenati. 


cavalleria russa normalmente porta le mitragliatrici a dorso i 
ma dopo l'esperienza della guerra civile sa ae ioni EST 
ri rascinate da due 0 
ì apposite carrelle a qualtro ruote trascina! due 0 da tre 
ti. LA seguire i riparli di cavalleria dalle loro soieagila, i 
è appunto all'ulilizzazione di queste carrette furono legale er 
delle botti © dodici speciali galleggianti DI Reriezionali Lupo pe 
hi di una carretta, portante le mil ragliatrici sa > 
ue rava intorno ai 430-450 kg.: ad ogni carrella erano atlac 
vicari i dovellero, anche 


anti offri i ; tultavia gli esperimenti di- 
fanti offriva molta resistenza; luttavia g 
die se questo sistema era poco pralico, era tutta Mo 
o per i cavalli trascinare il peso galleggiante anzichè porta 


Passaggio eseguito da mandrie di cavalli. 


Le mandrie di cavalli possono altraversare larghi fiumi con veloci 
So ivi rimediare 
ice ‘ante la guerra europea e quella civile, per rimediar 
Gc di fg n tano at, n 
e al giorno, al sistema di far attraversare dalle mandrie Titoa ) 
fumi quali il Bug meridionale, il Don, il Pripiat, pre sfere i 
pascoli. Le mandrie seguono istintivamente con grande SII 
‘cavallo che si guida sperimentata: la vita di ina evo 
tale istinto nei cavalli; gli esperimenti eseguiti da are 
rano che in tal caso i cavalli attraversano i fiumi soltanto DE 

ad essi ma con difficoltà, a gruppi più piccoli, molto rumori 

n tutti è molti ritornano indietro. i È 
Ci fera firineronì prove, afferma che i cavalli in gran maggio: 

è quando sono completamente liberi e ben guidati, attrave TRluco 

li da 500 a 1000 metri. Tuttavia queste distanze subiseono for 
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zioni quando le mandrie sono costituite da cavalli diversissimi per peso, 
altezza, robustezza; in generale i cavalli di piccole dimensioni nuotano 
molto meno di quelli grossi, 


Ten, col. G. F. Brooke: «Aut cursu, ant cominus armis». — The Army Quar- 
terly, gennaio 1928, (Recens. ten. col. E. Frattini). 


In questo seritto l'A., pur riconoscendo la potenza e la possibilità delle 
unità meccanizzate, vuole controbattere le affermazioni di coloro che so- 
stengono che il cavallo debba presto essere eliminato dalle formazioni di 
guerra. 

A suo parere quando le strade sono rovinate 0 quando per altri motivi 
esse devono essere abbandonate, la mobilità del cavallo supera sempre 
più quella delle macchine a mano a mano che il terreno diviene più diffi- 
cile, fino ad un limite in cui la macchina si arresta ed il cavallo procede 
ancora, Ci si deve quindi guardare — egli dice — dall'entusiasmo troppo 
spinto quando questo si basa sui movimenti eseguiti sulla piana di Sa- 
lisbury o nel Berkshire Downs terreni ideali per le macchine. 

«Questo non viene dello per crilicare, ma puramente per sostenere il 
concelto che nessun'arma è indipendente dall'altra e che la più stretta coo- 
perazione fra tutte è la via più sicura per giungere all'efficienza ». Nelle 
recenti manovre «il comandante e lo stato maggiore della forza mecca 
nizzata hanno apprezzato questi falli dinanzi alle difficoltà fra le quali 
hanno dovuto agire. E nello stesso lempo i soldati di cavalleria si 
sono ora sicuramente convinti dell'indubbio e poderoso effetto di una 
unità meccanizzata, abilmente comandata, una volta che essa sia stata 
lanciata bene în un attacco». 

L'A. ricerca nella guerra passata îl contributo porlato dalla cavalleria 
nelle operazioni per ribattere l'affermazione che essa esia stata di înco 
modo, eccelto che per sostenere, appiedata, la fanteria duramente pre- 
muta dal nemico ». 

Nei periodi in cuì la guerra ha portalo a grandi risultati, ossia nei 
periodi în cui è stata mobile e non statica, la cavalleria — egli dice — 
ha sempre pesato sulle operazioni. Nel primo periodo della guerra « senza 
la cavalleria francese ed inglese sul campo di battaglia la guerra avrebbe 
potuto essere brevissima; în queste prime operazioni apparve in modo 
chiarissimo come ciascun'arma sia strettamente legata alle altre, Coloro 
che hanno partecipato alla ritirata da Mons possono pienamente confer- 
mare questo». 

Alla fine del 1918 l'armistizio impedì che si giungesse ad una completa 
decisione sul campo, ma lord Haig aveva tenulo riunita la sua cavalleria 
per poter sfrultare în pieno îl successo. E coloro che affermano che la 
cavalleria non doveva essere conservata durante la guerra stabilizzata, 
dimenticano — continua l'A. — che in molte circostanze fu appunto que- 
sl'arma quella che mantenne le linee. Così nel marzo del 1918 fu la caval- 
leria che arrestò il nemico e lo respinse al Bosco di Morenîl e ad Hangard 
en Santerre. Ad analoghe conclusioni porta lo studio della campagna del- 
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y in Palestina e, anche se da allora ad oggi qualche cosa può 
cambiata nel compito della cavalleria, le condizioni non sono mu- 
radicalmente. } Desa, 
| Durante la guerra i carri armati hanno restituito la possibilità di ma- 
e, ma si deve essere guardinghi nel trorne deduzioni troppo otti- 
‘he ed entusiastiche. Una unità meccanizzata bene organizzata è cuna 
di guerra indispensabile e formidabile ed un ausilio poderoso per la 
oria e la cavalleria. . . . essa possiede tre attributi: potenza di fuoco, 
bilità, protezione corazzata. . . . La sua mobilità la rende capace di 
‘effettuare vasti movimenti aggiranti che non sono possibili alle altre armi. 
TI suo potere di demoralizzare il nemico è incalcolabile, sebbene il suo 
le potere distruttivo sia difficilmente determinabile e per quanto 
possa prendere prigionieri, Essa può irrompere attraverso le ordi 
opere della fortificazione campale e In sua presenza sul campo di 
ia priva la mitragliatrice del suo primitivo dominio ». E' ovvio che 
‘una guerra futura si dovrà essere preparati ad affrontare una forza 
le a questa, ma siccome la forza meccanizzata non dev'essere sprecata 
tin compito difensivo contro la forza meccanizzata avversaria, occorre 
e cavalleria adeguatamente 


late con armi anticarri. 
Sr fico questo sarà ancora la cooperazione di tutte le armi ciò che 
ermelterà alla forza meccanizzata di eliminare tutte le limitazioni che 
oggi essa incontra nel suo impiego. La fanteria, oltre che essere per i 
un validissimo sostegno, consoliderà le posizioni, catturerà prigio- 
jeri e combatterà il nemico disorganizzato: nessuna difficoltà di terreno. 
‘o di clima potrà impedirle di muoversi di giorno e di notte. La cavalleria 
a sua volta, oltre le ricognizioni e il lavoro protellivo normale, potrà 
cerescere la confusione, dopo un attacco di carri, inseguendo, uccidendo 
e callurando il nemico in ritirata. ; 
| Gli entusiasti che vedono tutte le difficoltà appianate dalla meccaniz- 
one debbono pensare che l'unità meccanizzata soffre di molle limi- 
ioni 
— in un grande movimento aggirante essa deve utilizzare le strade; 
esce da queste diminuisce la sua velocità e i suoi meccanismi affrontano 
ggiori rischi ri ; 
— se marcia durante il giorno è facilmente visibile, se cammina la 
notte rallenta di molto il movimento; p 
— se viene concentrata in una zona avanzala costituisce un oltimo 
ersaglio per gli aerei e per l'artiglieria: 
| — è difficilmente occullabile all'osservazione aerea e a quella ler- 
restre; se 
— è molto soggella alle mine perchè gli uomini dell'equipaggio 
Sono pressochè impossibilitati a riconoscerne la presenza; 
— ha scarsa visibilità; i 
LA — nella guerra di movimento si fa rivelare nelle marce di avviei 
namento, oltrechè per la visibilità anche per îl rumore e non troverà certo 
le condizioni favorevoli che ebbero i carri sulla fronte francese dove ave- 
‘ano per base di partenza linee di trincee continue. 


n 
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E l'A. conelude che Ia forza meccanizzata ha bisogno dello stesso 
Sistema prolellivo di cui abbisognano le allre armi. Qualcuno afferma che 
certi tipi di monoposti possono svolgere questo compito di protezione, ma 
VA. osserva che sulla fronte amplissima di una unità meccanizzata în 
movimento cecorrerebbe disperdere per un'accurata esplorazione una 
quantità grandissima di questi elementi che logicamente debbono invece 
rimanere concentrali per superare le eventuali resistenze avversarie. D'al 
tra parle il sistema migliore per avere delle informazioni è quello di veder 
ed ascollare senza essere visti. Può la macchina ottenere questo? o non 
può piultosto la cavalleria espletare il compito della ricognizione e della 
protezione -per un'unità meccanizzata ? 

In questo esame l'A. distingue i due compiti della ricognizione indi- 


pendente © della ricognizione profettiva; la prima comprende 
zione lontana (ner 


la ricogni- 
la ricognizione media (autoblindo) e quella ravvi. 
cinala (cavalleria) compiti che in determinate circostanze possono gra- 
vare tutti sulla cavalleria, la quale ha la possibilità di interrogare gli 
abitanti, di prendere prigionieri, di vivere sul paese, di mantenere conli- 
nuamente il contatto quando questo è stato stabilito: la seconda è la pr 


lezione dei fianchi durante i movimenti aggiranti, compito che VA. ri- 


tiene possa esser affidato alla cavalleria anche se molto più lenta delle 


macchine impiegandola lungo Ja corda dell'arco percorso dalla forza 
meccanizzata. 


Quanto alla costituzione di un'avanguardia, l'A. osserva che se essa 
viene formata solo con elementi meccanizzati avrà indubbiamente una 
grande forza d'urto ma potrà essere arrestata da molli ostacoli di vario 
genere; dovrà trascurare l'esame accurato di molte zone di terreno; dovrà 
disperdere per dare informazioni — anche se negative — un certo numero 
delle sue preziosissime macchine; vedrà, al momento dell'azione, In sua 
efficienza diminuita dalle avarie che il lavoro della ricognizione le pro 
voca, senza potere in realtà svolgere quella strella ed ininterrotta osser- 
vazione per la quale occorrono non potenza d'urto e corazze, ma solo 
occhi ed orecchi, 

D'altra parte la cavalleria, pur avendo indubbiamente la enpacità di 
svolgere il compito della ricognizione protelliva e di superare molte delle 
difficoltà che arrestano i carri, non può consolidare una posizione, nè in- 
frangere rapidamente evenluali resistenze, nè affrontare barricate 0 reti- 
golali solto il fuoco avversario; în sostanza la sua azione offensiva è pi 
complicata che quella dei carri leggeri. Ma se l'avanguardia viene costì- 
tuila con entrambi gh elementi, gli svantaggi dell'uno vengono compen- 
sali dall'altro e la efficienza perfetta potrà realmente essere otlenuta con 
la maggiore economia di mezzi. 1 carri potranno essere tenuti pronti solo 
per quei compiti nei quali si richiede effettivamente la loro potenza e 
non saranno sciupali per missioni negalive mentre Ja cavalleria manterrà 
il collegamento. svolgerà il compito di pattuglia; esaminerà il terreno per 
scoprire le mine, farà prigionieri, respingerà pattuglie nemiche e svol- 
gerà lufto ‘quei complesso compito di osservazione e di ascolto per il 
quale il carro è uno strumento imperfetto. 
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L'A. conclude dicendo che «la cavalleria con un indurimento mecca- 
è una forma indispensabile di protezione mobile per una forza 
ceanizzala». 
L'A. esamina poi alcuni punti sui quali occorre portare molta alten- 
per avere una cavalleria di grande efficienza. Il cavallo deve essere 
rito al massimo grado, le armi bianche devono essere ridotte ad 
sola; la sciabola 0 la lancia; debbono essere portati ‘gon autocarri 
î, coperle, bisaccie; dev'essere distribuito un fucile più leggero. 
‘dovrà inoltre accrescere la capacità dei cavalieri nel superare ostacoli, 
nentare il raggio d'azione dei cavalieri stessi per modo che « marce 
‘più di 50 miglia con equipaggiamento alleggerito possano essere effet- 
le senza perdita dî efficienza», e addestrarli alla esplorazione notturna 
‘hè le marce di nolte saranno sempre più frequenti, La brigata di 
alleria deve avere delle compagnie di autoblindo per le grandi rico- 


mmizzatì del genio per il collocamento di mine e per le trasmissioni radio- 
elegrafiche. «Se la cavalleria verrà equipaggiata in questo modo vera- 
mente moderno, essa sarà certamente adatta per gli scopi sopra esposti, 
compiti di retroguardia, 0 come riserva mobile, e per agire in stretta 
razione con la fanteria in ogni circostanza ». ì 
Per giudicare del grado di mobilità che la cavalleria deve ottenere, 
I'A. fa presente che i carri percorrono in terreno vario da 6 a 7 miglia 
all'ora, sulle strade da 7 a 8 di giorno e 6 di notte. Ma d'altra parle sono 
olto più soggelli ad avarie di quanto non siano soggetti n perdite i ca- 
vallì, per cui esiste sempre il pro e il'contro da una parte e dall'altra. 


LA. conclude: Tarta: 

« Nessun soldato pensa in aleun modo di negare gli altribuli poten- 
ali di una forza meccanizzata. Essa è un mezzo alto allo scopo di di- 
Struggere l'esercito nemico. Ma per conseguire questo fine è essenziale 
cooperazione di lutte lè armi, e questo deve essere l'obiettivo di tutto 
 lladdestramento. Le varie armi devono imparare a lavorare insieme e 
questo può solo essere ottenuto quando gli ufficiali di ciascuna arma pro- 
curino di imparare e di apprezzare la potenza e le limitazioni delle altre 
armi». 


Magg. v. Biow: La potenza aerea dei vari stati d' Europa. — Die Luft- 
 waeht, febbraio 1928, 


Il magg. v. Balow, riferendosi alle alluali condizioni della lecnica e 
dell'armamento aereo, esamina in questo articolo che è pur stato ampia 
mente riassunto nel fascicolo di marzo e. a. della Rivista Aeronautica, la 
| siluazione militare, dal punto di vista aervo, dei seguenti stati europei 
| Gran Bretagna, Francia, Ialia, Cecoslovacchia, Polonia, Russia e Germania. 

Premesso che i faltori determinanti la polilica aerea di uno stato sono 
la potenza della flotta nerea e la situazione geografica, rispetto ai paesi 
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confinanti, è considerando che l'autonomia di un apparecchio da bombar- 
damento pur essendo all'incirca di 1000 chilometri in linea retta, in effetti 
si riduce al massimo ad un volo di 800 chilometri (dalla base all'obiettivo 
e viceversa), l'A. divide l'Europa în tre zone, 

La zona occidentale limitata ad oriente dal Reno e dal mare Adriatico, 
escludendo la Spagna, comprende le tre grandi potenze militari: Gran 
Bretagna, Francia e Italia; la zona media, gli stali nordici, l'Europa 
centrale ed i Balcani; la zona orientale la Russia. 

Le due zone estreme sono composte da stati aventi grandi dominii 
coloniali la cuì difesa richiede una potenza aerea in relazione alla loro 
distanza; la mediana è costituita da paesi che non hanno colonie. 

Quindi l'A. passa ad esaminare parlitamente i singoli stati. 


Gran Bretagna. 


La Gran Bretagna è obbligata dalla minaccia aerea del continente 
ad un intenso sforzo aereo sia per assicurare i collegamenti con le sue 
colonie, sia per provvedere alla difesa del territorio in caso di attacco. 

Essa è facilmente accessibile a velivoli partenti dal continente, per 
quanto la forma allungata del paese consenta una sufficiente tranquillità 
alla zona situata al di la della linea Hull-Derby-Swansea. Di conseguenza 
la Gran Bretagna può dividersi in due zone: una meridionale esposta 
agli attacchi aerei; una seltentrionale riparata da questi. 

Dal punto di vista geografico attacchi aerei possono provenire solo 
dalla Manica, cioè dalla Francia e dal Belgio. Gli altri paesi sono da 
escludersi. Perciò tutto lo sforzo aereo inglese non può essere diretto che 
contro la Francia. 

Nella zona meridionale i luoghi più minacciati sono i porti commer- 
ciali e mililari, i centri industriali e specialmente la capitale. 

Mentre però le industrie della Gran Bretagna meridionale hanno im- 
portanza relativa e i porti potrebbero essere altaccati efficacemente solo 
con forti unità da bombardamento, un attacco su Londra, distante solo 
120 chilometri dalla costa francese e che cerlamente in caso di conflitto 
costituirebbe il primo e principale obiettivo dell'aviazione francese, po- 
trebbe rappresentare una grave minaccia all'Impero britannico. Si com- 
prende quindi come la difesa di Londra (che per essere ultimata richiede 
ancora circa 8 anni) sia oggi considerata come il problema militare più 
importante per la sicurezza della nazione. 


Francia. 


La Francia si trova in una situazione completamente diversa dalla 
Gran Bretagna: mentre questa per gli armamenti aerei ha per iscopo prin- 
cipale la difesa, basata su un'azione combinata tra la flotta aerea e quella 
navale, la Francia invece ha per iscopo l'attacco, da eseguirsi in stretta 
cooperazione con un potente esercito, 

Tenendo presente che la Francia ha la forma di un quadrilatero 
irregolare di cui tre lati sono bagnati dal mare ed il quarto tocca quattro 
stati, l'A. dimostra come altualmente gli unici paesi che potrebbero attac- 
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Francia sono l'Inghilterra dal mare e l'Italia da terra. Osserva 
Î'A. che l’azione dell’Italia risulta meno minacciosa di quanto possa 
e in quanto l'aviazione italiana, trovando un ostacolo naturale al 
ulle Alpi, dovrebbe scogliere una via più a sud che oltre ad allonta- 
lagli obiettivi efficaci dovrebbe attraversare una zona pericolosa per 
sa nerea esistente sulla Corsica e sulla costa fra Antibes e Marsiglia. 
‘Facendo un confronto fra le forze aeree di questi tre stati e consi- 
ndo che i raggi d'azione dei velivoli inglesi e italiani si toccano quasi 
imo della Francia senza però dar luogo, per ragioni lecniche, ad 
ciproco incrocio, l'A, afferma che la Francia si trova in una s tuazione 
revole e che al momento attuale, il maggior pericolo, dal punto di 
‘nereo potrebbe venirle dall'Inghilterra. Il raggio d'azione dei velivoli 
sì estende su tutta la zona costiera a nord della Francia compren- 
importanti porti militari, una fitta rete di aeroporti, zone industriali 
la la rete stradale irraggiantesi da Parigi alla costa e la capitale stessa. 
Parigi rispetto a Londra ha îl vantaggio di una maggiore distanza 
e basi nemiche sicchè gli allacchi inglesi sarebbero di efficacia infe- 
‘a quelli francesi su Londra. 
| Anche un attacco combinato con l'Italia non potrebbe scuotere nole- 
mente la superiorità aerea francese, in quanto il raggio d'azione dei 
voli italiani, pur potendo sorvolare le Alpi, raggiungerebbe solo il 
ino di Lione, le officine Creuzot e le miniere di Besancon. Però i 
iglia e Tolone rappresentano bersagli 
ri sensibili, per quanto per le ragioni più sopra accennate l'azione aerea 
l'Italia non potrebbe essere che limitata. 
‘onsiderando infine i legami politici della Francia con i nuovi stati 
dalla guerra, la sviluppata rete e le grandi cure poste negli ultimi 
i per tutto quanto riguarda la difesa contraerei, il quadro della difesa 
della Francia risulta maggiormente a lei favorevole. 


Per la forma allungata della sua penisola, per la sua vicinanza con isole 
non in suo possesso, per non avere un accesso libero sull'Oceano, l'Italia 
ardo alla polilica aerea si trova in condizioni assai sfavorevoli, condi- 
‘che non trovano confronto con nessun altro stato d'Europa. 

Gli stati che potrebbero agire contro l'Italia con attacchi aerei sono 
Francia dalle basi di Tolone e della Corsica, l'Inghilterra da Malta e 
Jugoslavia dalla costa adriatica ed albanese. 

La zona più importante per la difesa terrestre ed aerea dell'Italia è 


fra la Francia e la Jugoslavia — politicamente legale fra loro — 
n un'azione combinata fra queste due potenze, potrebbe essere battuta 
‘ambe le parti e simultaneamente. 

Inoltre, mentre la Francia dalle sue basi della Corsica può esercitare 
ione aerea anche sul resto della penisola, dalla parte del mare Adria- 
liltalia centrale e meridionale sono minacciate dalla Jugoslavia. 

Si comprende quindi come l'Italia debba crearsi una base in Albania 
* paralizzare l'azione aerea jugoslava, 
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e poi si considera che l'Ilalia meridionale e le isole di’ Sicilia e di 
Sardegna possono essere attaccate dall'Inghilterra da Malta e dalla Francia 
da Tunisi, più che giustificato appare per parte dell'Italia l'aumento di 
forze aeree a Tripoli. 
Dalla situazione sopra lratteggiata ne consegue per l'Italia In neces 

gente di avere una forle armata aerea ed una potente difesa con 
rerei: e quindi mentre appare giustificato il considerevole aumento di 
unità aeree italiane, altrettanto non può dirsi della Francia il cui terri- 
torio è già protetto sufficientemente dalla natura. 


sità 
traerei 


Cecoslovacchia. 


La Cecoslovacchia, rinchiusa fra cinque stali, per la sua forma allun- 
gala da ovest ad est e perchè situala al centro dell'Europa, sarebbe uno 
degli stati più minacciati se non fosse protella da alleanze politiche e dal 
disarmo dei suoi immediati vicini, 
Con apparecchi moderni, essa può essere sorvolata în un'ora e un 

quarto al massimo. 

| Tenendo presenti le attuali condizioni politiche della Cecoslovacchia 
bisogna convenire che essa è come potenza aerea in una situazione favo- 
revole e che la difesa nazionale è efficacemente basata sopra un'ottima 
flotta aerea per qualità non inferiore a quelle delle potenze occidentali. 


Polonia. 


__ Dal punto di vista aereo-politico la Polonia si trova in una situazione 
più favorevole rispello alla Cecoslovacchia, per la forma geografica arro 
fondata, per la poca densità di popolazione e per le grandi distanze che 
separano i suoi centri industriali dalla Russia. 

La Polonia può essere attaccata dalla Cecoslovacchia, dalla Romania 
e dalla Russia, ma nelle sue alluali condizioni, Ja sua sicurezza non è 
affalto în pericolo. Ciò non toglie che governo, circoli militari e stampa 
promuovano con ogni mezzo lo sviluppo della flotta aerea nazionale, 


Russia. 


La Russia differisce dal punto di vista aereo-polilico da tutti gli altri 
stati europei per la sua grande estensione che la rende inattaccabile nei 
suoi centri vitali. 


Il punto più sensibile per la difesa aerea russa è la parte sud sottoposta 
al raggio d'azione delle aviazioni romena e polacca. 


In Russia si annelte la più grande importanza alla guerra aerea ed i 
suoi armamenti aerei sono considerevoli, 


È' da notare che in Russia si è già provveduto 'a distribuire delle ma- 
schere alla popolazione ed a costruire dei ricoveri sotterranei contro i gas. 


Germania, 
L'A. conclude il suo studio osservando come la situazione geografica 


e militare della Germania sia grandemente peggiorata in seguito alle con- 
dizioni imposte dal trattato di pace. 
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al punto di vista della difesa acrea e da quello del raggio d'azione 

îe flolte aeree degli stati vicini la Germania si trova in una situazione 
fica in quanto la massa delle sue industrie e i suoi centri indu- 

‘sono situati alla periferia dello stato. 

er eliminare tali condizioni d'inferiorità l'A. ritiene necessario che 
i militari dell'Europa 0 si decidano a limitare i loro armamenti 

o concedano alla Germania di poter mantenere forze aeree sufficienti 
na difesa. 

A. però non considera la flolta aereo-commerciale germanica che, 
| essere costituita da materiale di primissimo ordine, va considerata 

me tina riserva immediatamente utilizzabile all'alto della mobilitazione. 


se noree della Francia e dell’ Italia, e la loro reciproca situazione in 
‘caso di guerra. — Deutsche Wohr, 11 gennaio 1928, 


2 della «Deutsche Wehr» conliene due interessanti articoli con- 
sementi le forze aeree francesi ed italiane ed il loro eventuale impiego: 
jrîmo (v. B.) intitolato « Lo sviluppo delle truppe d'aviazione in Francia, 
ilterra ed Italia»; il secondo (magg. vî Keiser) intitolato €La situa- 
ne strategic aerea (ra Francia e Italia » 
LA. del primo articolo pone în rilievo i differenti criteri d'organiz- 
‘zazione delle forze aeree, in quanto la Francia si alliene tuttora ad un si- 
èma di decentramento (ben quattro dicasteri si occupano delle questioni 
niche e tecniche e cioè l'ispezione generale della navigazione aerea 
ministero del commercio, i ministeri della guerra, della marina e 
Ile colonie) mentre in Italia Je questioni aeree sono tutte accentrate 
l'aeronautica: ed esprime l'opinione che la Francia non voglia ancora 
ittare la propria organizzazione aerea alle nuove condizioni odierne 
è potrebbero costringere l'aviazione ad una lotta sia sulla superficie 
Terrestre sia su quella marittim: 
| La Francia dispone allualmente di 1484 aeroplani per l'esercito, 201 
per la marina e 27 coloniali di 1* linea, nonchè di una riserva del 50%: 
‘Werrebbe pertanto ad avere în caso di mobilitazione cirea 2500 aeroplani, 
‘è cioè la flotta aerea mondiale più forte; infatti l'Inghilterra ne ha sol- 
Tanto 1537, di cui 1291 nella « Royal Air Force» (non tutte nella Gran 
Bretagna) e 246 nelle forze territoriali; l'Italia ne aveva circa 1000 alla fine 
del 1927 € verrà ad averne 2000 entro il 1930 a programma compiuto. 
LA. rileva il rapido accrescimento delle forze aeree italiane, che ha 
‘consentito di attuare dal 1922 ad oggi già metà del programma e lascia 
prevedere che questo possa pienamente compiersi nel termine previsto. 


| L'A. del secondo arlicolo attribuisce invece alle forze aeree ilaliane, 
giù al principio del 1927, un'entità di 1250 apparecchi: e nota che la dif- 
ferenza Ira le forze ilaliane e le francesi andrà fortemente diminuendo 
non soltanto în relazione allo sviluppo del programma ilaliano, ma anche 
perchè le scuole d’aviazione in Italia riboccano di allievi in modo da assi- 
curare îl personale necessario, mentre invece in Francia si lamenta già 
ora deficienza di personale. 


Rivista Militare Italiana. 
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Circa i rapporti strategici tra Francia è Italia, l'A. presume che in 
caso di lotta la Jugoslavia vi partecipi a fianco alla Francia. Riguardo al- 
l'attuazione dei tre grandi compiti strategici delle forze aeree — e cioà 
esplorazione lontana sulla superficie terrestre é marittima, disturbo della 
radunala e dei rifornimenti avversari, distruzione dei centri industriali 
avversari — le condizioni reciproche sarebbero le seguenti: 

Nel primo compito (in cui occorre velare le armate terrestri è le 
flotte, ricacciare le forze esploranti nemiche, riconoscere l'entità e Ja di- 
rezione d'avanzata avversaria), da Francia e la Jugoslavia sono in condi- 
zioni molto più favorevoli, giacchè nel termine di poche ore dopo la mo- 
bilitazione, aerei francesi da Marsiglia, dalla Corsica e da Tunisi ed aerei 
jugoslavi da Lubiana o da Cattaro possono esplorare qualsiasi punto del 
territorio italiano, se le squadre aeree italiane non riescono a ricacciarli 
il che sarà ben difficile, data l'estensione di 3500 km. di coste che richie 
derebbe per l'Italia una flolta aerea almeno quadtpla di quelle avversarie 
complessivamente considerate, Per contro, l'esplorazione aerea ilaliana non 
può spingersi molto al di tà delle zone di frontiera avversaria: ed inoltre, 
la frontiera aerea francese (250 km. circa) può essere facilmente sorve- 
gliata e difesa, sì che non avrebbero probabilità di successo azioni îta- 
liane di sorpresa, Si comprende perlanto che l'Italia sviluppi al massimo 
grado la propria poderosa flotta aerea e tenda ad avere un servizio d'- 
stolto ed avvistamento molto ben organizzato, valendosi all'uopo — a te- 
nore delle disposizioni di mobilitazione imminenti — anche delle donne 
e degli uomini non validi, preventivamente istruiti. La Francia dal canto 
suo cerca di sîrultare la sua vantaggiosa situazione geografica, specie mo- 
diante nuovi aeroporti, e dando in ciò molta importanza alla Corsica, 
come lo dimostrano le frequenti manovre marittime colà svolgentisi con 
partecipazione di forze aeree: dalle quali, sarebbe risultata la necessità di 
un secondo aeroporto nell'Isola, e precisamente a Bastia, oltre ad Ajaccio, 
perchè da Bastia si possono facilmente minacciare Pisa e Firenze. 

Per il secondo compito (esplicantesi mediante danni alle linee © 5 
cie ai nodi ferroviari, alle strade che vi adducono, alle linee telegrafiche 
e telefoniche, ai grandi edifici militari; alle colonne in marcia o già con- 
centrale, ai rifornimenti) l'Italia è nuovamente in condizioni sfavorevoli, 
date le condizioni geografiche già accennate e la vicinanza delle principali 
arterie alle coste: da Bastia sì possono facilmente minacciare Roma e 
Napoli; da Nizza e Lubiana si può agire rapidamente contro le ferrovie 
e i centri di raccolta di truppe dell'Alta Italia; da Tunisi o da Biserta, con- 
tro analoghi elementi in Sicilia. Per contro, da Torino o da Genova non 
si può raggiungere che uria piccola parte della rete francese: in tal parte è 
bensì compresa l'importantissima arteria Parigi-Digione-Lione-Marsigli 
Tolone-Nizza, ma le arterie più arretrate non possono esser raggiunte. 

E perciò il sottosegretario per l'aeronautica ha dichiarato necessari, 
per gli aerei da bombardamento italiani, un raggio d'azione maggiore 
degli analoghi aerei esteri. 

Circa il ferzo compito (danneggiare nel massimo grado i centri indu- 
striali avversari e paralizzare così la condotta di guerra avversaria), l'im- 
portanza di un esteso raggio d'azione sarebbe ancor maggiore per gli 
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lani italiani giacchè il raggio normale consentirebbe a loro soltanto 
iungere Lione, St. Elienne e Marsiglia, e rimarrebbero soltratti ai 
tacchi tutti gli altri centri più arretrati ed în parlicolare Parigi e 
ne Schneider-Creuzot, 
a Francia ha a proprio vantaggio non soltanto la distanza dei centri 
ali dall'Italia, ma altresi il loro frazionamento in tutto il territorio; 
l'industria di guerra italiana può essere annientata entro poche ore 
dichiarazione di guerra, sia per la minore distanza dei suoi centri dal 
rilorio avversario, sia perchè essi sono addensati in massima parte nel- 
i Italia, Epperò il governo italiano prende accurate predisposizioni per 
ce difesa aerea e lerrestre della regione industriale. E' presumibile 
secondo lA. — che le grandi manovre aeree dello scorso settembre si 
sero su un'ipotesi di guerra su due fronti con attacco e difesa della 
predetta, 
ogni caso, cerlo è che, come în qualunque guerra, anche în un con- 
italo-francese l'arma aerea sarà poderoso strumento nelle mani dei 
nti supremi per l'attuazione d’importanti compiti strategici. 
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Il fuoco dell'artiglieria da campagna e le prove della delonazione sta- 
tica di bombe contro il ponte dell'isola Swift. — Bunsoyx Haniaroy: Ca- 
leidoscopi. — : L'osservazione aerea per l'artiglieria da campagna. — Ten. 
Swi: Sistemazione di fucile per tiro ridotto del cannone da 75/87. — 
‘len. Emxerr: Compilazione di dali sugli scoppi prematuri. — Gen. 
Here: Arliglieria da campagna: passato, presente e futuro. — : Pro- 
grammi della commissione centrale dell'Esercito per il giuoco del polo. 


Infantry Journal. Aprile 1928. 


Col. Mites: Organizzazione della fanteria. — Gen. di brig. Boti 
L'economia nell'amministrazione militare. — F. F.: Zone pericolose 
l'Italia — Gen. di brig. Irwiv: La battaglia di Apache Pass, — Capit. 
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nvove armi d'accompagnamento della fanteria. — Ten. Wrcxew- 
3 Babblicità per l'Esercito. — Ten, col. -Henpersox: Schemi di piani 
er la Guardia Nazionale e le unità della riserva — Capit. Raney: Le unità 
‘carni armati americane nella battaglia delle Argonne, — Ten. Rervs: Mo- 


" Fotografia. — : Un apparecchio radio da campo, — Capit. Bortex- 
tà SCUOIa militare di Benning, — Capil. Etior: La legione straniera 


SVIZZERA. 


omeine schwoizerische Militàrzeitung. Maggio 1928. 
; Il plotone di fanteria nel combattimento. — :.Notizie dalla 
e e nn: Circa l'istruzione ed educazione militare 
. — Ten. Nagr: L'aviazione da caccia. — Capit. 
i. — Ten, col. Evesrer: Il codice penale 


Hyuss: Canti di guerra militari svizzeri. — Col. Lesaun: Le mie im- 
pressioni di guerra. — Magg. dott. SrucxuriL: Perchè non fu evacuala la 
piazza di Przemysl? 


Periodici militari. 


Le Forze Armate. Luglio 1928. 


N. 231. — In tema di ordine chiuso. — E. Baroo Bentè: La battaglia 
del luglio tra Sile e Piave. X 
N. 232. — E. Rovere: A proposito della « Circolare 1100 », Il gruppo 
della fanteria, — C. Popesrà: Dei Savoia. Amedeo IV. Tommaso IL Bo- 
nifacio. Pietro II. Filippo I. (1233-1285). ; P 
N. 233. — In iema di «ordine chiuso ». — A. Tosti: Per i nostri gene- 
i caduti nella grande guerra. 
b' N. 294, — Capil. di ffeg, Ginocemterm: Le funzioni di comando delle 
Forze Armate nelle grandi operazioni anfibie contro le frontiere marit- 
lime nemiche. — A. PaLummo: Aspetti di una cultura coloniale. K 
N. 25. — Capit. Mascia: Nole di storia su l'Allo Adige e il Trentino. 
— A. P.: Augusto Turati e l'educazione sportiva della Nazione. 
N. 236, — Gen, Ansem: Ancora della @ Circolare 1100». — : In tema 
di «ordine chiuso ». — V. Vananisi: Il Il Corpo d'armata italiano a Bligny. 


| Milizia Fascista, Luglio 1928. 

(N28. — Metcwion: Un più ampio respiro. — T. Guzzi: L'impiego 
dei pattuglioni volanti nella Milizia Forestale. — L. Powrri: Milizia e 

| reparli giovanili. — Le manovre della Milizia. 
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N, 29. — Metemioni: Per un diritto riconosci 
Questioni d'attualità: Milizia e Esercito. 1 presi 
servizio sanitario, 


Capo manip, Tio: 
i militari e la Milizia, Il 


Periodici vari. 


Echi e Commenti. 

Contiene, ollre a nolevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
commerciali ecc., i seguenti serilli riguardanti problemi militari: 
N° 17 - 15 Giugno 1988. 


d E. Sater: L'attacco frontale. — Gen. BoLtari: L'abolizione del Corpo 
d'armata? — Magg. Fatoetia: La copertura terrestre. — Col. Banneca: 


Un precursore. 
N° 18 - 25 Giugno 1998, 


o E. Saiter: Il «palmo di terreno». — Gen. F. Foscmini: La volpe e 
l'uva. — Mogg. Sawpiroro: Guerra chimica e balteriologica. — Col. Ban 


neca: Demografia montanara, 
N. 19 - 5 Luglio 1938, 


Col. Versì: Le unità della fanteria italiana nell'anno VI E, F.. — 
Ten. col. Nem: La sentita necessità dello «Spirito di Corpo». — Col. 
Banca: Conversazioni sui fallori della guerra. 


Nuova Antologia, 1° Aprile 1928. 


M. Screniio: 1 primordi del Foscolo e gli ammonimenti - 
rotti (11), — Nol centenario Ibseniano: P, Orano, L Ibsen. — Bi Ma 
Il. Enrico Ibsen e Soren Kierkegaard, — A Gautazzi: Pan e siringa 
(poemetto pastorale). — V. Gancis Cyweno: Racconti peruviani. — C. G. 


Santi: Gli ultimi anni di Carlo Goldoni a Parigi. VI 

i Î gi. — Vemacissrmus: Per 
la verità storica. — E. FourwoL: L'America nella letteratw 

1927. — U. Rua: Atlantide. CREA E 


16 Aprile 1928, 


Nel IV centenario della nascita di Emanuele Filiberto: P, Eat: 
I. Emanuele Filiberto di Savoia. — A. Srene: Il Emanuele Fiero alla 
corle Cesarea. — G. Chiarvo: III Il Consiglio di Stato nelle istruzioni 
inedite di Emanuele Filiberto. — P. Buzzi: IV. Ode a Emanuele Filiberto. 
— M. Saponaro: Viaggio nel mio giardino (I). (novella). — M. Consi: Bee- 
que e il suo teatro. — R. Tnrrows: Le enpitolazioni e l'Egitto, — N. Rovo- 
Luco: Guelilsmo ‘e nazionalismo di Giuseppe Dé Majsire, — U.-Rux: 
lantide. 


Rassegna Italiana. Giugno 1928. Li 
Parte 1. 
La nasseona rraiana: Nuove internazionali, La Dalmazia tr due 


scempi, Genle di conoscenza: — Mi Cri: L'ultimo arcade. — W. Pini: 
La fuga del « Goeben» e del e Breskau »; — T. Moxraxani: Asdribale dalle 


SOMMARI DI RIVISTE 1481 


Alpi al Metauro. — D. Gamer Rossetti 1828-1998: Il ritratto (Versi, (raduz. 

°F. Gargaro), — Lecror: L'Italia della bellezza e della coltura. 1° Una 
affa estelica dell'Italia, 2° Il calalogo dei cataloghi. — A. Bruens: 
opere politiche (Salandra, Tiltoni, A. Mussolini). — Pouiticus: Poli- 
internazionale. 


le IL: 


La Direzione: Il trattato tra Italia e Turchia, — L. Aonetto: Il do- 
nio coloniale delle varie potenze. — A. Gattico: Roma in Tunisia, 


Rassegna Sottimanalo della Stampa Estera (Ministero degli affari esteri - Ufi- 
cio stampa). 


fascicoli nn. 25, 26 27, 28 e 29 dei corr. anno riportano, fra l'altro, 

izie © giudizi relalivi alle seguenti questioni 
© Fascicolo n. 2. — Irauia: Il discorso del Duce al Senato sulla poli- 
‘a estera. — Dopo la conclusione del Trattato con Ja Turchia. — Ancora 
la decisione del Governo di Belgrado di presentare alla Seupeina le 
enzioni di Nettuno. — Crcostovaccmia: Relazioni con l'Italia, la Jugo- 
ivia, la Germania e l'Ungheria. 
Fascicolo n. 26. — IraLia: Il discorso del Duce al Senato sulla politica 
tera. — Relazioni con la Jugoslavia. — Relazioni con la Turchia dopo 
traltato. — Politica balcanica e mediterranea in generale. — Relazioni 
la Germania. — L'Italia e il trattato di Versailles. — La rinascita della 
ipolitania' per opera del Fascismo. — Le lraltative con la Francia per 
rellifica dei confini della Libia. — Ausrma: Relazioni con l'Italia. 

Fascicolo n. 27. — Irauia: Ancora sul discorso del Duce al Senato, — 

azioni con l'Inghilterra. — Relazioni con la Turchia, — Relazioni con 
Jugoslavia. — La politica italiana nei Balcani e in Oriente. I com- 
nenti della stampa francese. — Relazioni con la Svizzera. — Le opera- 
oni militari in Libia. — I confini meridionali della Libia e latte: 
5 — Avstan: Le idee di mons. Seipel su eveni 

‘eruppamenti centro-europei e l'atteggiamento italiano. — Pnopwi poLi- 
e ‘Generali: Altri commenti sul discorso del Duce al Senato e sulla po- 
litica italiana nei riguardi della Piccola Intesa e dell'Ungheria. 

Fascicolo n. 28, — Iraria: Ancora sul discorso del Duce al Senato, — 
JI problema della revisione dei trattati. — L'aviazione c il, viaggio della 
Squadra di idrovolanti, — Genwasix: Relazioni con l'Italia. — Jucostayia: 
‘Ancora sulle Convenzioni di Nelluno. — Turenia: Nuovi commenti al 
patto italo-turco. — Pnostemi rotirici Genera: Commenti sulle relazioni 
| della Piccola Intesa con l'Ilalia e sul movimento revisionistico per il trat- 
tato del Trianon. 
Fascicolo n. 29: Iraria: Relazioni con la Francia. — Relazioni con la 

Turchia. — La situazione politica nel Levante. — Relazioni con la Jugo- 
lavia. — Atsawra: Relazioni con l'Italia. — Avstmia: Dichiarazioni del 
Cancelliere Seipel sull'Anschluss, contro il «sistema centro europeo e 
| Sull'atleggiamento della Piccola Intesa. — Società pete wazioNi: La terza 
‘sessione del Comitato dell'arbitrato e sicurezza 


egna Quindicinale delle Riviste Estere (Ministero degli afari esteri - Uff 
cio stampa). 


I fascicoli nn. 12 e 13 del corr. anno, riportano, fra l'altro, notizie e 
udizi relativi alle seguenti questioni: 


1432 SOMMARI DI RIVISTE 


Fascicolo n. 12. — Iran: Confronti istituzionali. — In Libia. — Pro- 
nun cenenai: Gli incrociatori leggeri. 

Fascicolo n. 13, — Traum: Roma e Angor 
ranea, — Taxoeni: La questione di ‘l'angeri. 
slina. — Siria. — Mesopotamia, 


— La polilica medi 
IRRE DEI MANDATI: Pale- 


I’ Oltremare. Aprile 1928. 


Antonio Cecchi commemorato da Luigi Federzoni. — (n. c.): Al 29° 
parallelo libico: prima tappa verso il Fezzan. — L'OLtremane: De Bono, 
— M. Gnaviva: Germania è Africa. — R. Bowpiori: L'Italia e Tangeri. — 
D. Canraturo: L'atlrezzatura della Siria. — V. Gama: L'economia del 
Dodecaneso. — C. Mast: Stampa estera e interessi nostri. — G. Gaspenini: 
Riordinamento del personale coloniale — M. Rava: Sede vacante nella 
Chiesa etiopica. — I rotòm: Notiziario d'Oltremare. — E. Cuciorta: Le- 
gislazione, diritto, giurisprudenza. — N. Vaccneti: Coscienza geografica. 
— B. Becca: Pittura coloniale. — M. da Sitva: Capitan Salgari e i ragazzi. 


Maggio 1988. 


L'Ocmemane: I Savoia e l'Italia d'Oltremare, — G. Vore: Come vidi 
il Marocco nel 1924. — F. Senna: Che cosa è il Gebel cirenaico, — T. Co- 
rucci: L'Eliopia e l'Europa. — : L'Istituto Agricolo Coloniale e In pre- 
parazione dei tecnici. — R. Bowpioui: L'Ilalia e Tangeri. — C. Masi: 
Stampa estera e interessi nostri. — (r. c.): Italia e Turchia. — A, Dannano: 
Le oceupazioni in Libia dopo cinque anni di regime fascista. — : In me- 
moria di Foscari. — F. Tuncwr: Umberto in Terrasanta. — I tordi: No- 
liziario d'Oltremare. — : Soldati d'Africa: Cardea, — E. Cuctorra: Le- 
gislazione, diritto, giurisprudenza. — A. Faxrenui: Paesaggio tripolino. — 
D. Larres: Che cosa è il Sionismo? 


Giugno 1928. 


L'Otmemane: Il nuovo Parlamento e l'espansionismo. — : Mussolini 
per la Libia. — A. M. e (r. c.): Stalo espansionista e Nazione colonizza- 
trice. — M. Rava: Demografia e colonizzazione: esperienze e verità. — 

L'Italia e i 21 mercati dell'A. O. F.. — D. Canratupo: L'agricoltura în 
Siria. — Iox lusur en Ruwt: L'Eritrea via commerciale. — G. Bengi: Come 
cadde Abd el Krim. — C. Mast: Stampa estera e interessi nostri, — M. 
Sonno: Le future comunicazioni d'Oriente e gli interessi della Libia. 
roòma: Notiziario d'Oltremare. — : La nuova rete consolare nel Medi- 


terraneo e in Africa. — E. Cucmorra: Legislazione, diritto, giurispru- 
denza. — E. Ammrow: Tre disegni della Somalia. — F. Tuncwt: L'Italia © 
l'antischiavismo. — A. De Rienzi: I nostri precursori coloniali. 


Direttore responsabile : Generale E. Bastico. 
Redattore capo : Ten. col, M. PALENZONA. 
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re recentemente introdotte nella. Biblioteca Centrale Militare 


B,- Le opere pervenute in dono sono contrassegnate da un asterisco (*) 


ami Vi (CoL.) . . «+ + — Storia documentata dei confini del Regno 
d'Italia, Vol, 2°- parte 1": Narrazione — 
Vol, 2° - parte 2°: Documenti (confine 
Italo-Svizzero). 

= Cronistoria dell’ Aeronautica Militare Ita- 
liana, 1° fase: Aeronautica M. Italinna dal 
1884 alla guerra di Libin. 2° fase. : Aero- 
nautica Civile Italiana dalle origini al 1912, 

2. + + — Éléments de tnetique géndralo. 

— Italia nel Mediterraneo, 

— American Legion. Proceedings of the Eighth 
national convention. 

— Relazione per l'anno finanziario 1926-27. 


ARNONAUTICA ITALIANA 


Ax, Fer. STATO 
Axrona Traversi C. E Or- 


‘00 + + + — Ugo Foscolo— Vol. 2°: Maturità (1804-1810). 
— Vol. 3°: Odissea (1810-1816). 
. 0. + — Le conflit do la pensée moderne et du Clri- 
stianisme-Spinoza. 
d000+ + + — I India di Gandhi. È 
111 — Italiani per il mondo (Politien nazionale 
dell'emigrazione). : 
Auo& C.. . . . + + - - — Nouveau petit Larousse illustré. . 


— Lo scandalo dello Jutland — tradotto dal 
Capitano di Corvetta M. Azzi, 
— Abruzzo e Molise (Geogr. d'Italia - La 


Bacon R. (Axmxm.) 


- Barzano V. . » + 


Patria). 
.). + + + — Pages d’’histoire militaire, A 
Sp Na 11. — Bataille (Une) de demain (Exposé critique 


de l'onvrages « Bataille de l'avenir» du 
Major Hoppenstedt). 

— Battaglia (La) dello Jutland (resoconto ufti- 
ciale Inglese tradotto dal Dott. Renzo Pe- 
ruzzi). 3 

— 11 comune di Udine durante l'anno dell'oe- 
eupazione nemica. 

È ide guerre. 

‘Broker G. (Gin) . + . . — Les heures de la grani 

ima (G80 i — fipopée revolutionnaire et napo]éonienne — 

"RO "Trois caractàres — Conventione] J. Becker 

- Lient, Gén. Comte Becker - Maréehal 

Comte Molitor. 


BATTISTELLA A. + 


BeLLuzzo G. . +... 


BenEDICENTI A. . 


Begpie Pia: Gio leg ca 
* BerGADANI R.. . . . 
* BerxmarD vox (GEN). . 


Brarro 0... .., 
BRORT vani n 
* Brume (Gn) . . ... 


Bosio E... . . + 
Boccaccra e BLatto. . . 


» seat 
» da 
» dt coi 


* BoxerovaxnI L. (Cap. SM.) 
BovomecouRT (cOMMAN- 

DANT) + «+ «°° 
Bovcuer A, (GEN) . . 
Bovcrsrie (CoL.) . . . + 
* BowrpEAv (CoL.). . . 
Bragapin L. . ,... 
Brancaccio N... 

» CE 

Brexna Pauto G.. 
BRUNIALTI E GRANDE. 


Caraccroro IL 


Carano-Doxviro G. . 


— Economia fascista con introduzione di De: 
nito Mussolini. 

— Bei Plitseh ùnd am Grappa (Dio Moglich- 
Keiten grisserer Erfolge da ùna dort). 

— Malati, medici e farmacisti (Storia dei ri- 
medi attraverso î secoli e delle teorie che 
ne spiegano l’azione sull'organismo). 

— Koenigsmark. 

— Carlo Emanuele I (Collana storica sabandn). 

— La guerre d'aujourd'hui - Tomo 1°: Pri 
cipes et 6léments de la guerre moderne 
Tomo 2°: Attaque et défence - Conduite 
de la guerre, 

— Breviario dell’edueatore militare (con pre. 
fazione del Col. E. Bocenccin). 

— L'anima di Napoleone. Traduzione di D. 
Giuliotti, 

— L'iniziativa dei Comandanti in guerra. 

— La guerra 6 il suo sviluppo storico, 

— Lezioni di metodologia militare, 

— Lezioni di storia militare - Tavole sinot. 
tiche — Parte 1": Storia antica e medioevale 
— Parte 2": Storia moderna — Parte 3°: 
Guerra mondiale 1914-1918, 

— Lezioni di economia politica. 

— Lezioni di diritto pubblico - Tavole sinot- 
tiche, 

— Impero Cineso, 


— L'infanterie dans la Bataille, « Étude sur 
l'attaque - Éinde sur Ja défence ». 

— Lart de vainere aux deux pòles de 1° histoire 
(Sa loi éternelle), 

— Historique du 1er Corps de Cavalerie (Mars 
1917-Décembre 1918). 

— Le grand Frédérie, 

— Tangeri: monografia. Parte 1°: Tangeri e 
la zona internazionale — Parte 2°: Que- 
stione di Tangeri, 

— Vecchi eventi di guerra sulle Alpi occidentali. 

— Caratteristiche generali della guerra Napo- 
leonica. 

— Storia dell’ emigrazione italiana. 

— Il Mediterraneo. Vol. 2°. 

— Andrea Hofer nella insurrezione antibava- 
rese del 1809, 

— L'economia meridionale prima e dopo il 
risorgimento. 


ona Gian G. (TEN. 


110 SECONDO CURIONE 


. 
F 


n 


CETO ITALIANO. . . . 
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— Sommari di Arte Militare: Vol, 1° Organica 
— Vol 2°: Tattien — Vol. 3°: Impiego, lo- 
gistica, strategia. 


— Saggio di strategia teoretica. Introduzione 
allo studio conereto di un problema stra- 
tegico. 


— Sommari di storia militare. (La guerra mon- 
diale). 


— Canti di guerra, 

— Nuova storia della guerra di Malta (ver- 
sione italiana dal latino fatta dal Dott. E. 
F. Mizzi). 

— Compendio illustrato dei regolamenti comuni 
& tutte le armi. (Disciplina, Uniforme, Li- 
cenze, Igiene, Codice penale militare, Ser- 
vizio territoriale, Servizio interno). 

— La capacità di Comando. 

— Il Medio Evo, Vol, 1°; 476-1000 — Vol. 2°: 
1000-1819), 

— Vecchia terra d'Iberia, Viaggio in Spagna 
© Portogallo, 

— 1 mio viaggio in Oceania, Australia, Insu 
lindîa. 

— Le brevet de Chef de Section. 

— Codice delle pensioni. 

— 11 Conte Verde, (Collana storiea sabauda). 

— Le responsabilità e lo enuse della guerra, 

— Les transformations de la guerre. 

— I Colonna dalle origini all’inizio del secolo 
xx 


— Gli italiani in Germania. 


— 11 Il Corpo d’armata sulla fronte francese. 
Aprile-Novembre 1918. 


— L'offensiva Austro-Germanica sulla fronte 
Giulia, Ottobre-Novembre 1917. 

— Atti della prima manifestazione nazionale 
ottica. (Mostra e rivnioni scientifiche, Pa 
dova 5-20 giugno 1927). 

— Historique des Corps de eavalerie comman- 
dés par le général Connenu, du 14 aoît 
aux 2 mars 1917. 


Corsi G. ‘ 
Cortese N. 
Croce B 

® ca stero 
Crosara L 


D'Axma dA > + 
Dempovr A. + 


De Bospari A. . 


* De Cmauranp DE 
stacne F. . . 
» » 
* De Curis €. . . . 


* De Fiuri . 


Desti Azzi G. e CeccHini G. 
Deew F. . 


De JovvexeL H. 
De 1a Fave Y. . 


DE LA SIZERANNE . 
Derovere P. . 
DenviGNnEs (GÉNÉRAL) 


De Pixepo F. 


Divome (F.) » 

* Dovomy (CaprrAINe) 
Daiaver E . 
Duwvr L. . 


-— Riflessi e visioni della grande guerra în Al- 
bania, (Diario di un ufficiale), 

— Corpus nummorum itulicorum. - Vol. 
Emilia, parte 2": Bologna, Ferrara, Ra- 
venna © Rimini 

— L'Esercito Napoletano è le guerre napoleo- 
niche. (Spagna, Alto Adige, Russia, Ger- 
mania), 

— Teoria © storin della storiografia ivalinna 
nel secolo decimonono. 

— Storia d’Italia dal 1871 al 1915. 

— Cronologia aeronautica. (Vol, II: Dal 1905 
al 1909). 

— La Dalmazia nella storia e nella politica, 
nella guerra e nella pace, 

— Histoire diplomatique de l' Europe (Première 
partie: La paix arméo 1878-1904). 

— Delle guerre balcaniche, della grande guerra 
e di alouni fatti precedenti ad esse, 


— La preparazione militare, 

— Il disagio militare (cause 6 rimedi). 

— La caccia nella campagna romana secondo 
la storia e i documenti. 

— Spedizione Italiana De Filippi nell’ Himalaia, 
Caracorum e Turkestan Cinese (1913-14). 
Vol. VI: Fossili del secondario e del terzia- 
rio. - Vol, IV: Le condizioni fisiche attuali. 

— Codice nobiliare araldico. 

— Il diritto Civile Italiano « Della Cittadi: 
nanza », 

— La vie oragense de Mirabenu. 

— La princesse Mathilde, Une nièee de Napo. 
léon. 

— Le vertueux condottière : Federigo de Mon- 
tefeltro Due d' Urbino. 

— La caravane unx dperons verte. (Mission 
Alger-Niger). 

— Ce que j'ai vu 66 entendu en Allemagno 
«La guerre ou la paix? ». 

— Il mio volo attraverso l'Atlantico e le due 
Americhe, 

— Digests of legal opinions relating the Uni- 
ted States Veteran's bureni. 

— Ce que j'ai appris è ln guerre. 

— La guerre Turco-Greeque de 1897. 

— La vrai figure de Nupoléon. 

— La croix rouge et la eroix blanche on la 
guerre chez les neutres (Roman). 


